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PREMESSA 


Per uno fra i piü noti e fortunati opuscoli del poligrafo 
bizantino Michele Psello, il De lapidum virtutibus, & stato 
utilizzato fino ad oggi il testo dato in editio princeps da J. Ph. 
Maussac nel 1615 a Tolosa (Sapientissimi et excellentissi- 
mi Pselli De lapidum virtutibus). Le successive edizioni, del 
Bernardi nel 1745 (1), dell’Ideler (in Physici et medici grae- 
ci minores, Berolini, pp. 244-247) nel 1841 (fotorist. Amster- 
dam 1963), e l'ultima in ordine di tempo a cura di F. De Mé- 
ly ed É. Ruelle (2), riproducono infatti, senza apportarvi de- 
lerminanti contributi, il testo stabilito dal Maussac. Questi u- 
sufru? per la sua edizione di una trascrizione fattagli perveni- 
re dall'umanista J. Sirmond che si basava su un codice che og- 
gi non possediamo, ma che, dall'idea che possiamo farci sul 
testo stampato, doveva appartenere ad una tarda ramificazio- 
ne della tradizione manoscritta. I] testo che ne consegue, quin- 
di, si presenta scompaginato in piŭ punti da lacune anche evi- 
denti, da omissioni ed emendazioni banalizzanti dello stesso 
primo editore. Solo il Bernardi, nella già menzionata edizione 
del 1745, tentó in apparato di restituire congetturalmente al- 


opuscolo, ved. nel cap. III la parte dedicata alle Edizioni. 
(2) F. De Mély-É. Ruelle, Les Lapidaires de l'antiquité et du moyen 
âge, t. II,1, Paris 1898. L'opuscolo pselliano é stampato a pp. 201-4. 
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cuni passi lacunosi, ma con esito poco soddisfacente. Dopo di 
lui, i successivi editori si sono limitati a stampare il testo della 
edizione precedente senza miglioramenti degni di nota, soprat- 
tutto perché i loro intenti erano di carattere prevalentemente 
documentario. 

Si imponeva quindi come necessità primaria, per chi a di- 
stanza di anni desiderava pubblicare nuovamente tale testo, 
prendere le mosse da un attento esame di recensio che facesse 
luce sullo stato in cui ci € pervenuta la tradizione manoscrit- 
ta. In secondo luogo, corredare il testo di una Introduzione 
che facesse emergere i lati salienti della personalita pselliana, 
precisando i contenuti dell'opuscolo, le sue caratteristiche, la 
cronologia e la sua collocazione nell'ambito dei generi lettera- 
ri bizantini. Nel Commento, infine, sono stati tenuti presenti 
i lavori e le trattazioni che le fonti antiche e la medicina uffi- 
ciale hanno dedicato alla mineralogia in generale, e alle pro- 
prietà mediche riconosciute a determinate pietre in particola- 
re; si è cercato, inoltre, di evidenziare tramite riferimenti a 
passi di altri autori o ad espressioni ricorrenti in altre Opere 
pselliane, alcune note relative a costrutti grammaticali, a fatti 
linguistici e lessicali. 

Tutto questo, anche e soprattutto nel tentativo di arricchi- 
re le nostre conoscenze su alcuni aspetti della complessa per- 
sonalità dello scrittore bizantino e dei suoi innumerevoli inte- 
ressi culturali. Dalla lettura e dallo studio di questa operetta, 
infatti, si possono trarre nuove ed utili conferme per un lato 
fondamentale della sua cultura recentemente messo in eviden- 
za, quello dell'interpretazione in ottica umanistica della sua 
figura e della sua opera. Pur senza voler scendere negli aspetti 
specifici e particolari del problema (né questo è lo scopo del 
presente lavoro) (3), ritengo sia tuttavia indispensabile per lo 


(3) Il passato è costantemente presente in Psello, rivivendo da un la- 
to di continui richiami alla cultura classica e riallacciandosi dall altro a 
modelli patristici (assai rilevante, soprattutto sotto l'aspetto teologico, è 
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studio e la comprensione dello “spirito” dell'opuscolo dover 
porre delle precisazioni e delle premesse. 

Puó apparire sulle prime strano che un personaggio fra i 
piŭ in vista della cultura bizantina dell’XI secolo, uomo di 


l'influenza esercitata su di lui da Giovanni Damasceno. Ved. A. Garzya, 
On Michael Psellus' Admission of Faith, “EEB»” 35, 1966-67, p. 43 

- rist. in Storia e interpretazione di testi bizantini. Saggi e ricerche, Lon- 
don 1974, IV —). Per tale sua caratteristica, che si inquadra nell'ambito 
piŭ generale della civiltà bizantina (cfr. P. Lemerle, Le premiére huma- 
nisme Byzantine. Notes et remarques sur enseignement et culture à By- 
zance des origines au Xe siécle, “Bibliotheque Byzantine" Etudes: 6, 
Paris 1971, p. 301)e che e stata valorizzata come elemento portantee in- 
scindibile dell'umanesimo bizantino (su questo tema, oggetto di conti- 
nui studi e aggiornamenti, ved. in particolare M. Gigante, Per l’interpre- 
lazione di Teodoro Metochites quale umanista bizantino, *RSBN" n. s. 
4, 1967, pp. 11-25; S. Impellizzeri, L'Umanesimo bizantino del IX se- 
colo e la genesi della ‘Biblioteca’ di Fozio, *RSBN" 16-17, 1969-70, 
рр. 9-69 — rist. in Studi storici in onore di Gabriele Pepe, Bari 1969, 
pp. 1-56 — ed il Ш capitolo —L'Umanesimo di Michele Psello — di Miche- 
le Psello, Epistola a Giovanni Xifilino, a cura di U. Criscuolo, “BNHN” 
I, Napoli 1973, in particolare p. 41 con bibliografia in nota), Michele 
Psello puó essere inserito con autorevolezza nella scia di umanisti 
bizantini come Fozio, Leone VI il Filosofo, Costantino VII Porfirogeni- 
lo, Areta, ecc. Ma tramite la sua personalità, il tema dell'umanesimo 
bizantino acquista, nell'XI secolo, accenti e prospettive ancora nuove: il 
suo legame col mondo classico, il suo enciclopedismo, infatti, “non va 
confuso — come ha notato A. Garzya (Versi ed un opuscolo inediti di 
Michele Psello, nota introduttiva, testo critico, traduzione e commenta- 
rio, Napoli 1966, p. 10 — rist. in Storia e interpretazione di testi bizan- 
tini. Saggi e ricerche, London 1974, V —) — con quello, puramente 
compilatorio, che caratterizzó, attraverso la personalità di Costantino 
МП Porfirogenito (imp. 913-959), il secolo precedente. Non va confu- 
$0 neanche con quello di Fozio (ca. 820-897), soprattutto critico-filo- 
logico, pur grande, ma al quale mancó la dimensione metafisica. In Psel- 
lo il momento erudito di sistemazione, é ormai superato. Col passato si 
vuole misurare in profondità". Ugualmente, anche il suo costante riferi- 
mento ai Padri della Chiesa, muove da un'esigenza che va ben oltre il 
semplice intento apologetico nei riguardi delle sue occupazioni profane. 
"Psello — osserva U. Criscuolo (in Michele Psello, Epistola, cit., p. 34 
50.) — veniva a riproporre lo stesso dibattito di idee che caratterizzò la 
civiltà bizantina al suo nascere e che condusse ad un equilibrio tra la tra- 
dizione antica e la nuova paideia cristiana. Codesta riproposizione ci av- 
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chiesa, letterato e filosofo, si senta spinto ad abbracciare nella 
sua sete di conoscenza anche altri aspetti del sapere umano 
quali l'astrologia e la medicina (4), l'alchimia, le scienze natu- 
rali e occulte e le arti divinatorie, talora suscitando contrasti e 
richiami ad una maggiore ortodossia da parte delle gerarchie 
ecclesiastiche. Ma al fondo della concezione pselliana c’è una 
incondizionata rivalutazione dell'uomo e una gran fiducia nel- 
le possibilità umane. 

Col rifiuto dell'ideale ascetico e di ogni dogma prefissa- 
to (5), Psello intende svincolare l'uomo da condizionamenti 
ed oppressioni culturali, mettendolo in grado di poter spazia- 
re con piena libertà e autonomia attraverso ogni campo della 
conoscenza. L'uomo deve quindi, secondo lui, perseguire con 
i propri mezzi e le proprie capacità una cultura sulla base del- 


verte che l'equilibrio già precariamente raggiunto dai Padri non era piü, 
nel secolo XI, pienamente soddisfacente. Si veniva cosi a rimettere in 
discussione anche alcuni témi del dibattito del IV secolo (tra altri quello 
fondamentale dei rapporti fra filosofia e retorica), ma soprattutto si ri- 
propone l'esigenza di una nuova valutazione del patrimonio antico e 
della stessa epoca patristica". 

(4) Delle sue conoscenze astrologiche Psello parla in Chron. Mich. 
= 1, cap. XIX, p. 97,1 sgg. Ren. e particolarmente in Chron. Théod. = 
II, capp. X-XII, pp. 76-8 Ren. A testimonianza dei suoi interessi medi- 
ci, ved. il Пдотра iarpwóv (in J.-F. Boissonade, Anec. gr., t. I, рр. 175- 
235 = I. Ideler, Physici et medici, cit., pp. 203-43). 

(5) L’abbandono della vita contemplativa, che sarà causa per Psello 
di continui rimproveri da parte dei suoi ex-confratelli, era motivato da 
un ideale di vita attiva e da un crescente desiderio di potersi liberamente 
dedicare a quegli studi scientifici che nell’ambito monastico trovavano 
un freno ed una limitazione (cfr. Chron. Théod. = II, capp. X Sgg., 
pp. 76 sgg. Ren.). Il suo ritiro in convento, infatti, era stato dettato da 
opportunità politiche: “mentre Giovanni Xifilino entrò in convento, e, 
coerente col suo modo di pensare, che lo portava all’ascetismo, vi rima- 
se, quello di Psello fu solo un espediente per evitare di legare il suo de- 
stino alle sorti ormai vacillanti dell'imperatore (sc. Costantino IX). In- 
fatti, quando ancora non ha abbandonato il convento e non ha ripreso 
la sua vita politica, non esita a continuare i suoi studi pagani, anche se si 
rende conto che ciò è poco confacente con la vita che ha scelto” (R. A- 
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la quale approfondire le Proprie conoscenze. Certo, da buon 
neoplatonico, Psello é cosciente dei limiti e delle difficoltà im- 
poste alla natura umana, ma anzi, appunto per questo, la ricer- 
ca dell'uomo diventa un continuo perfezionamento, che avan- 
za giorno dopo giorno, suscettibile di sempre nuovi sviluppi. 

E se quindi é di vitale importanza per la formazione umana 
il poter spaziare con piena autonomia attraverso ogni ambito 
culturale, devono essere aboliti tutti i limiti e le visioni parzia- 
li imposte dalla Chiesa contro la cultura pagana. Su questo 
punto Psello ha polemizzato a lungo con i massimi esponenti 
della Chiesa Costantinopolitana, giustificando all'inizio i suoi 
studi come semplici curiosità (ved. l’Epitafio per la madre e 
l'Epistola a Michele Cerulario) e sostenendoli Successivamen- 
le con maggiore coraggio, fino a proporli come vera e propria 
paideia di ogni uomo (6). 

Questa rivendicazione di una visione unitaria della cultura 
non vuole essere, pero, negli intendimenti dello Scrittore, in 
contrasto con lo spirito ed il sentimento religioso: nella Chro- 
nographia dirà che si sente attratto alle scienze come da una 
forza divina (7) e nell ”E£nynoic тор xaA6aikiGv ттр ac- 
Studi sulla “Chronographia' di Michele Psello, Catania 1969, 
p. 31). 


| (6) Afferma nell'Encomio per Giovanni, piissimo metropolita di 
Euchaita e protosincello (Introduzione, traduzione e note di R. Ana- 
мазі, “Testi e traduzioni”, 2, Padova 1968), p. 53 sg.: “Io dunque, af- 
finché, parlando all’amico, aggiunga qualcosa di me senza che mi colga 
il biasimo, non solo conobbi quante cose pensarono Greci, Caldei e E- 
giziani, ma anche le criticai, non tutte, peró, néla mia riprovazione col- 
pi tutte le loro scoperte, anzi usai molte delle tesi da loro seguite per 
rafforzare il nostro pensiero; ... Ho fatto tale digressione non per van- 
tare me stesso, ma per suggerire ai piŭ di non trascurare la cultura e di 
Qf prendere a pretesto di tale trascuratezza e faciloneria la nostra ve- 
rità”. 

t (7) Cfr. Chron. Théod. = II, cap. XII, p. 77,4 sgg. Ren.: éuoi 8é, tva. 
TAANDES emouu, од8` б ETLOTNHUOVIKDE AĜYOS Ti» ánoorpogi» тотор 
бсб сорттап, дй HE тїс дєютёра KarĉoXNKE Sbvaprs, ка) oUre avAXo- 
тору énatto oUre unv àmo8ei&ecov Mw, ANIA TÒ катавВіоар pei- 
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coglie e fa propria l'idea che le virtü purificatrici di certe ma- 
terie vegetali e minerali aiutano la nostra anima ad elevarsi a 
Dio (8). 

Anche il De lapidum virtutibus deve essere dunque letto in 
chiave teologica. Alle pietre ed in particolare a quelle preziose 
fin dalla piü remota antichità venivano attribuiti particolari in- 
flussi astrali ed a partire dal Vecchio Testamento vennero as- 
sociate anche al culto. L'Esodo (28,15 sgg.) prescriveva che 
fossero incastonate nell'essén, l'abito del gran sacerdote: “Fa- 
rai pure il pettorale del giudizio artisticamente lavorato; ... e 
vi incastonerai un fornimento di pietre: quattro ordini di pie- 
tre; nel primo ordine sarà un sardonico, un topazio e uno 
smeraldo; nel secondo ordine un rubino, uno zaffiro, un calce- 
donio; nel terzo ordine un opale, un'agata, un'ametista; nel 
quarto ordine, un crisolito, un onice e un diaspro". Questa 
prescrizione relativa al culto, ĉ riferita anche da Giuseppe Fla- 
vio (Ant. Jud. III 164 sgg. e III 214 sgg.) il quale affermava 
(ricollegandosi a teorie caldee) che queste dodici pietre rap- 
presentavano i dodici segni dello Zodiaco (Ant. Jud. III 7). 
Anche Clemente Alessandrino (Strom. V 37, 1 sgg. = CGS, 
Band 2, p. 351 sg.) accetta questa interpretazione, a proposito 
di cinque pietre preziose e due äv pakes che indicano le sette 
sfere planetarie (9). 

tovs каї 'yecouovuccorépas WUXUC прос TV TOD EAAMVIKOD Aóyov пара 
бохти, éué métov AVAYEL прос тїр TOD Nuerépov MOYOV miorw TE Kal 
BeBaicoow. 

(8) Cfr. Р'Етупої тор xaXM6awcGw pnroov (in Oracles Chal- 
daiques,texte établi et traduit avec un Choix de Commentaires An- 
ciens par E. Des Places, Paris 1971, p. 169a8 sgg.): 6 dé XaX$ ados ойк 
UN WS «то рас àváyeo0at npos 0eóv, ei um Svvauwoopev TO тїс 
Vuxric óxnua. бій TGV DAOU reAerQv* оїєтаї yàp kadaipeodas тїр 
урут №01 kai MOALC kai EMWŜAŬC, kai eUrpoxov eivat прос Tv dvd 
Ros Anche nel lapidario del vescovo Epifanio (fine IV sec. d.C.) le 
dodici pietre trattate, corrispondono a quelle intarsiate sul pettorale 


dei sommi sacerdoti ed il loro numero é anche evidente allusione alle 
A x = tW SU LS 
dodici tribù di Israele (lep ro» ĉwoeka № оу riw Орто Ev rois 


отомороїс той "Aapcov). 
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E' indubbio che anche Psello elencando e trattando delle 
proprietà terapeutiche di determinate pietre voglia fare anche 
lui opera teologica. Ad una tradizione biblico-patristica uni- 
sce le cognizioni della scienza pagana: la guarigione del corpo 
e la buona salute, possono essere considerate dal nostro co- 


me condizione ottimale per poter elevare la nostra anima alla 
preghiera e alla visione di Dio. 


Mi Sm permesso rivolgere qui un doveroso ringraziamento a 
quanti mi hanno guidato con i loro suggerimenti in questa ri- 
cerca, al Prof. Giovan Battista Alberti, già relatore del presen- 
te lavoro in sede di discussione di tesi e che mi ha iniziato agli 
studi filologici, ai Proff. Paul Gautier dell’Institut Frangais 
d'Etudes Byzantines ed Adelmo Barigazzi, per i loro preziosi 
suggerimenti, ed agli amici Olimpio Musso e Augusto Guida 
per il loro costante aiuto. Ma un ringraziamento particolare 
vada al Prof. Antonio Garzya che ha attentamente rivisto il 
lavoro contribuendo in più punti al suo miglioramento. 


INTRODUZIONE 


Capitolo I 


TITOLO, DESTINATARIO E CRONOLOGIA 


DELL'OPUSCOLO 


L’opuscolo ci è tramandato sotto il titolo di Пері A(0 cov 
6vváguecov /-we (1) in tutti i codici, ad eccezione di Ta (Tau- 
rin. B V 39), M (Messan. Bibl. Univers. F. V. 12) e S (Scorial. 
gr. 56) che riportano solo Пері A0 cov. Il titolo genuino è Ile- 
pi №0 сор duvduewv, confermato dall'inizio dell'opuscolo do- 
ve (r. 1) si parla di $vvapets delle pietre. 

I tre codici suddetti che, come avremo modo di precisare 
meglio nella sezione dedicata alla tradizione manoscritta (cap. 
III), risultano essere deteriores, attribuiscono ad un altro auto- 
re la paternità dell'operetta e precisamente a Nilo Diassorino 
metropolita di Rodi. Possiamo pensare ad un errore di rubri- 
catura: nello spazio lasciato bianco, viene inserito il nome di 
un altro autore o di un autore che compare nel codice prima 
o dopo l'opuscolo in questione (2). Di Nilo di Rodi, fiorito 
nella seconda metà del XIV sec. non possediamo infatti alcu- 
na notizia che faccia riferimento a suoi scritti su pietre o ar- 
gomenti consimili (3). Non c'é invece alcun motivo che pos- 

(1) Presentano il singolare (6vuváuecoc) L (Laurent. LXX 5) con i re- 
lativi apografi La (Laurent. XXVIII 11), Vi (Vindob. phil. gr. 14), U 
(Urbin. gr. 78) e Mo (Monac. gr. 105). Il codice V (Vat. Pal. gr. 365) ha 
in margine dvvduews con sopra la variante —cov. 

(2) Osservava in proposito G. Pasquali (Storia della tradizione e criti- 
ca del testo, Firenze 19522, p. 470 sg.): “L'uso di lasciare che il titolo 
lo scrivesse il rubricatore, ha avuto spesso come conseguenza che, se il 
rubricatore non veniva, s'inventasse un nuovo titolo o si copiasse un ti- 
tolo da un'altra opera: copista e possessore di solito non tollerano che 
un'opera rimanga anonima o adespota.”. 

(3) Le poche e frammentarie notizie che abbiamo riguardano solo la 


24 


sa far sospettare dell'attribuzione a Psello: l'opuscolo rientra 
pienamente per stile e composizione nella tipologia di operet- 
te usata dal nostro, che si mostra, anzi, assai versatile nell'af- 
frontare i piŭ svariati campi della sapienza umana, dagli studi 
teologici e filosofici all'astrologia e alla medicina, all'alchimia 
e alle scienze divinatorie. 

L'opuscolo é stato redatto in forma di epistola e fa parte 
della categoria delle epistole didattiche, un genere letterario 
di successo a Bisanzio (4). 


sua vita e le principali opere. Niceta Mirsiniote (Nilo é il suo nome da 
monaco) era nativo di Chio e fin dalla giovinezza fu uno zelante seguace 
della teoria palamista. In virtü di questo, fu nominato nel 1357 Metropo- 
lita di Rodi dal Patriarca Callisto, carica che rivesti fino al 1376, quando 
fu destituito dal Patriarca Macario, un antipalamista seguace di Filoteo. 
Della sua attività lettereria restano conservati, oltre che scritti di diritto 
liturgico e discorsi ecclesiastici, anche un trattato di metrica, uno di re- 
torica ed un'opera filosofica recante il titolo del famoso libro di Giovan- 
ni Damasceno, IInyn yowoews. Degno di menzione è, inoltre, il suo la- 
voro grammaticale ’Epcornua, composto alla metà del XIV sec., che fu 
una delle prime grammatiche greche a stampa diffusasi in Italia (cfr. A. 
Pertusi, ЕРОТНМАТА. Per la storia e le fonti delle prime grammati- 
che greche a stampa, “Italia Medievale e Umanistica" 5, 1962, p. 338; A. 
Hildegard, Theodosii Alexandrini Canones, Georgii Chaerobosci Scholia, 
Sophroni Patriarchae Alexandrini Excerpta, “Grammatici Graeci" IV, 
t. I, Lipsiae 1889, cap. V, pp. LII-LIV e H. G. Beck, Kirche und Theologi- 
sche Literatur im Byzantinischen Reich, “Handbuch der Altertumswissen- 
schaft" XII 2,3 = “Byzantinisches Handbuch" II 1, München 1959, 
p. 787). Riguardo alla paternità del nostro opuscolo, non fanno fede le at- 
tribuzioni riferite a Nilo dall’Allacci (Diatriba de Nilis, in Fabricius-Har- 
les, Bibliotheca Graeca, t. X, p. 30)e da K. Krumbacher (Geschichte der 
Byzantinischen Litteratur, Berlin 1897? , p. 560), perché basano leloro af- 
fermazioni sui tre codici sopra menzionati che indicano, appunto, in Nilo 
di Rodi l'autore. Recentemente, anche H. Hunger (Die Hochsprachliche 
profane Literatur der Byzantiner, Handbuch der Altertumwissenschaft 
XII 5,2 = “Byzantinisches Handbuch" V 2, München 1978, Naturwis- 
senschaften: 3. Mineralogie, p. 278) menziona il De lapidum virtutibus 
come opera pselliana. 

(4) Cfr. H. Hunger, Die Hochsprachliche, cit., “Handbuch der Alter- 
tumswissenschaft" XII 5,1 = “Byzantinisches Handbuch" V 1, Epistolo- 
graphie: 2. Typen des Briefes, p. 204 sg.: “Obwohl einen konkreten 
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Per quanto concerne la persona a cui l'operetta sarebbe sta- 
ta dedicata, E. Ruelle e, sulla sua scia, J. Bidez (5) hanno pen- 
sato a Michele Cerulario al quale sembra, fra l'altro, che Psel- 
lo avrebbe dedicato anche altri due trattatelli, il De auri con- 
ficiendi ratione e il Пері GouomAarookomías kat OLWVOOKO- 
miac (6). Ma ritengo improbabile una tale identificazione: in- 
fatti, in un passo della Пріс rhv ZóvoSov каттүоріа тод `Ар- 
xtepéco (7), rivolgendosi al Cerulario, Psello gli rinfaccia tut- 
ti gli interessi profani (e quindi condannabili perché in contra- 
sto con le direttive ecclesiastiche) da lui coltivati e professati. 


Zweck verfolgend, hatten diese Briefe (didaktische Briefe) keinen un- 
mittelbaren Anlaf, da die pädagogische Wirkung oft erst viel später, 
nämlich nach dem Erscheinen einer Briefsammlung eintreten konnte. ... 
Profanen Themen sind didaktische Briefe des Michael Psellos gewidmet, 
so die Ekphrasis eines Reliefs (ep. 188 K. D.), die Belehrung über die 
Natur eines Meteoriten (ep. 197 K. D.), über die durch einen Fächer er- 
zeugte kühle Luft (ep. 203 K. D.), über Erzeugung und Natur des Kŝses 
(ep. 206 K. D.) und schlieglich ŭber die Figenschaften von Briefbeiga- 
ben wie Obst, Nüssen, Kastanien u. a. (ep. 235. 236. 239 K. D.). An 
den Patriarchen Johannes Xiphilinos richtete der vielseitig Interessierte 
einen Brief über die Herstellung von Goldtinte. Hier wird man auch jene 
Briefe anschließen dürfen, in denen Psellos in auffallender Weise den 
Wortschatz eines bestimmten Sachgebietes — offenbar aus didaktischen 
Gründen — ausbreitet. Dies gilt z. B. von medizinischen Fachausdrü- 
cken (ep. 96,1. Teil K. D.), von der Schilderung des Schiffs im Seesturm 
(ep. 134 K. D.) und von den auf Pferde und Reiten bezüglichen Ausdrü- 
cken und Beobachtungen (ep. 232 K. D.)". 

(5) Cfr. É. Ruelle, La Chrysopeé de Psellus, *REG" 2, 1889, p. 266 
e Bidez, Manuscrits Alchimiques, p. 3 sg. 

(6) Ved. l'articolo dedicato a questa operetta da P. Benvenuti, Sul 
testo del Пері couomAarookoníae kai olwvookoriac di Michele Psello, 
“Prometheus” 4, 1978, pp. 87-94. 

(7) Cfr. Michaelis Pselli, Scripta Minora, ediderunt E. Kurtz-F. Drexl, 
tt, I (Orationes et Dissertationes)-II (Epistulae), Mediolani, 1936-39, 
Il passo che ci riguarda é nel t. I, p. 321, rr. 20 sgg.: 0 avooBdpoc, 0 тр 
Token ómutovpyóc, б &ápcouarogópoc, A uerecopitcov TO 08 оор, б TOV 
HUMON Mov pabdiws кд» б тйс пораціб ас karaokevátcov б xpvao- 
уро, б тйс Nove esws: каї йАЛос &Ало ті vépcov ĈĜEIKDU ... 
(р. 322, r. 9 sg.) б 8€,0 TL TÒ пері тор фор óorobv åK PÕS KATOMTEVEL. 


Tra i diversi “capi di accusa', gli viene rimproverato di essere 
un esperto conoscitore in materia di pietre preziose (б тас №. 
dovs єіб ос̧) e di aver fatto ricorso a pratiche divinatorie (0 бе, 
0 ті TÒ тєрї zé сонор dorodr,akpi8ds KATOTTEVEL). Il Cerula- 
rio doveva essere, quindi, un profondo conoscitore delle scien- 
ze occulte: malgrado la parzialità e gli scopi che Psello si pre- 
figgeva di ottenere con questo atto di accusa ufficiale, risulta 
difficile credere che l'assidua attenzione dedicata dal Patriar- 
ca a tali pratiche superstiziose sia esclusivamente frutto dell'e- 
sigenza da parte del nostro di calcare certi argomenti ai fini 
della buona riuscita del processo (8). Michele Cerulario era di 
per sé esperto in questo vasto ramo della conoscenza e non 
aveva certo bisogno di esservi edotto; non possiamo, perciò, 
pensare a lui come destinatario dell’opuscolo. 

Semmai, tenuto conto del fatto che siamo di fronte ad una 
epistola didattica, è più opportuno indirizzarsi verso quanti 
sono stati allievi di Psello e che grazie a questo avevano mag- 
giori possibilità di essere destinatari di scritti da parte sua. Ed 
in questo senso, la nostra ricerca si restringe a due personaggi: 
Michele VII Duca, imperatore d’Oriente dal 1071 al 1078 ed 
allievo di Psello, e Giovanni Cesare Duca, fratello dell’impera- 
tore Costantino X Duca. 

(8) Anche le riserve mosse sul contodi Psello dal Ljubarskij (in "Klio" 
4, 1972, p. 357) di “ascrivere a colpa del patriarca peccati, dei quali e- 
ra stato accusato egli stesso”, come “Paver praticato le scienze caldee, 
cioè occulte, la passione per la filosofia ellenica, specie quella neoplato- 
nica", riserve quindi tendenti in un certo senso ad invalidare l'attendibi- 
lità delle affermazioni pselliane, non sono sostenibili. Le accuse rivolte 
al patriarca da Psello si ricollegano a reali interessi coltivati da quest'ul- 
timo. In particolare, poi, come ha rilevato R. Anastasi (Sulla tradizione 
manoscritta delle opere di Psello, *Quaderni del SicGymn" 2, Catania 
1969, p. 76 n. 45), “Psello rimprovera al Cerulario l'adesione a quelle 
dottrine — ed in ciò consiste il ‘peccato’ — conosciute non attraverso lo 
studio dei testi antichi, ma seguendo le empie pratiche di sedicenti a- 
strologi. A lui contrappone il suo amore per tutte le branche della cultu- 
ra antica, di cui, però, ha sempre approvato solo ciò che non fosse in 
contrasto con la sua fede”. 
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Del primo, Psello ci offre nella Chronographia (9) (= II, 
pp. 172-185 Ren.) un ritratto che evidenzia soprattutto i 
suoi vastissimi interessi culturali. Leggiamo, infatti, al cap. IV 
(= II, p. 174,4 sgg. Beni "АХА! ёро тд тїс riva TQ bachet 
падка. kal ole äv фухайото; Ва. copias mavrodamoŭc, 
Aóycw ҳарактђрєс̧ пора, AMOVPOEyuara Makwvikd, "yvco- 
HoAoYlat, KANMipnpooVun ovvOnKns, ó пожіХос̧ тр Aóycav 
OXNHATIONOC, 7) rv ібєср сваххауі, й kawoNoyia, f Ton- 
Tuc» тоб NOYOV KATAOKEVĤ, прі DE robrcov &rávrcov б трос 
Plhovopiav Epws,To TIE йрауаууйс Dos, A тйс аХАпуоріає 
neraßoAn‘ od yàp olda єї тіс Badvyvwyovĉorepos &yeydveı 
TOV Baoıkewv,n прос Ekaorov Tüv fnrovuévcov ebOvfloAc- 
TEPOS ... TĜ 66 owvelAekrat dtavra* . Già da queste poche ri- 
ghe affiorano e si distinguono nettamente i lati caratteristici 
della personalità di Michele VII e della sua piena disponibilità 
verso ogni sorta di conoscenza (rà бё ovvelAekrat dmavra). 
Michele Psello, suo precettore, affianco tali tendenze, spin- 
gendolo ad una sempre maggiore occupazione nei vari rami 
del sapere (10) e dedicandogli diversi opuscoli e trattati didat- 
tici (11); e dunque piŭ che legittimo avanzare l'ipotesi di que- 
sto imperatore come destinatario dell'opuscolo pselliano. 


(9) Michel Psellos, Chronographie ou Histoire d'un siécle de Byzance 
(976-1077), texte établi et traduit par E. Renauld, tt. I-II, Paris 1967. 

(10) E questo, come ha rilevato Zonara (XVIII, cap. XVI — IV, 
p. 220,2 sgg. Dindorf), andava a discapito degli interessi politici: ô yàp 
faodeŭs пабаризб єси» ĈOXOMAĈE MPAEEOL, тої bmarov rcov AE 
каї Ŭrepriuov MıxamA тої WeXXod Adyoıs то бокей/ abrüv ĉuBifd(ovros 
ka Bi dokovros VDV HEV тӯр ураціатикйр réxvqv kai erpa Kal 8taXék - 
700$, DUV 6" iva катӣ pnropas ĉiaNeyorro, viv 8' іаторіас abrüv прооє- 
Üigovroc, dMore бё plAoodpwv 8ecopmuárcov àkpoüo0at mapaok evá- 
fovroc. (cfr. anche В. Anastasi, Studi, cit., pp. 76-8 ed A. M. Gugliel- 
mino, Un maestro di grammatica a Bisanzio nell'XI secolo e l'Epitafio 
per Niceta di Michele Psello, *SicGymn" n. s. 27, 1974, p. 427 sg.). 

(11) Quali,ad es., il Deomnifaria doctrina (Michael Psellus, De omnifa- 
ria doctrina, Critical Text and Introduction by L. G. Westerink, Nijmegen 
1948) e probabilmente il De mirabilibus auscultationibus (Michele Psello, 
Nozioni paradossali, a cura di O. Musso, “BNHN” VIII, Napoli 1977). 
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Giovanni Cesare Duca era invece con Psello in diretto e co- 
stante contatto epistolare (12), come indica chiaramente una 
serie di lettere (in P. G., t. CXXII, coll. 1169-1186, ried. dal 
Boissonade, Psellos, pp. 170-188) indirizzate all'illustre per- 
sonaggio. Si tratta, nella maggioranza dei casi, di lettere di a- 
perto ossequio e dettate, forse, dall'intento di accattivarsi, 
mercé il fratello, la benevolenza dell'imperatore (13); ma so- 
no anche la testimonianza di un reale interesse culturale del 
destinatario verso una persona altamente stimata e sentita co- 
me perfetto modello da imitare. Psello non tralascia occasio- 
ne per ringraziare l'amico delle attestazioni di stima nei ri- 
guardi dei suoi scritti e per la considerazione in cui e tenuta la 
sua sapienza (Kal HAMOTA Ort, roc dAXoUc аофоїс йхрієїс ... 
ob 62 Воће: rv ÈUÕV uóvo» Xapirwv кататрорӣр, kat, TAS 


(12) Quando sali al potere nel 1059, Costantino X elevo alla dignità 
di Cesare il fratello Giovanni Duca, rendendolo compartecipe del gover- 
no imperiale e associandolo al trono (cfr. Chron. Const. X = Il, cap. 
XXVI, p. 150 Ren.). Nutriva infatti gran fiducia in lui perché, come 
Psello ci informa subito dopo, Giovanni Duca ёкєкбоџтто ... ovvéget 
Kai peya\ogpoobvn kal тў тєрї rà праурата. ёєёбттті. Ma si trattò di 
fiducia mal riposta, in quanto alla morte dell'imperatore (1067), trascu- 
rando ogni promessa fatta al fratello di vegliare sui suoi eredi al trono (i fi- 
gli Michele, Andronico, Costantino Duca) come fossero suoi stessi figli, 
Giovanni Duca occupo invece un ruolo poco ragguardevole, affiancando 
e assecondando i raggiri della regina Eudocia per sposare Romano Dio- 
gene e favorirne l'insediamento al trono a discapito degli eredi legittimi 
di Costantino X (cfr. Chron. Eudoc. = II, cap. IX, p. 156 sg. Ren.). 
Ben presto, pero, entró in sospetto a Romano IV che pensó al modo di 
liberarsene, anche se gli fu poi impossibile attuare tale disegno, perché 
partito per una spedizione militare contro i Turchi, fu da essi vinto e 
catturato (cfr. Chron. Rom. IV > II, capp. XVIII sgg., pp. 161 sgg.). 

(13) Cfr. P. G., t. CXXII, col. 1169b = Boissonade, Psellos, p. 171,5 
sgg.: Kal тб HEYARG BAOLAEL каї дб є№рӧ aov TV TPOOMKOVOAW acte 
ŬNOAMNVW, Kal ovväyeıs тї ĈUMV YVONUMV Eis TV ükpav èkeivov miorıw 
тє каї ĉiaDeow ; P. G., t. CXXII, col. 11694 = Boissonade, Psellos, 
р. 172,2 sgg.: Eb Sé uot orco odiate TV прос TOV йб chen EŬVOLAV, KAL 
orco Kal тїр прос ĈUE EŬLEVELAV кай 6140 ow апарашћћор KAL TPOMOLS 
Kai Aoyoıs kai mpáyuaaw. 
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ckeavtrióae rv mahas оору Karakımav түүйс, TO ĉuov 
Aerróbpvrov 06 сор Apon ka xavdòv Єшрорії uov BEER 14) 
ed anzi si inorgoglisce quando sente della cura con cui le sue 
lettere vengono raccolte e custodite (15). 

In questo ambito riveste per noi particolare importanza il 
passo di una lettera che potrebbe in qualche modo preludere 
alla redazione del presente opuscolo: “Posseggo anch'io, o Ce- 
sare, orecchini spirituali e collane intellettuali ed ornamenti 
da porsi intorno al collo e sul petto. E se ti sei saziato fino al 
disgusto dell'oro, ti svelero qualcosa di attinente all'ambra. E 
quand’anche di questo ti sarai stancato, ho da mostrar- 
li zaffiri,zirconi,ed altre pietre di ogni 
so rta di colorie di proprieta” (16). Non pos- 
siamo considerare il brano testé citato come attendibile testi- 
monianza per il destinatario, perché questa, come del resto le 
altre lettere, sono principalmente esercitazioni retoriche. Psel- 
lo vuol dimostrare come sia essenziale per ogni buon retore il 
saper mantenere sempre vivo l'interesse in chi legge o ascolta, 
mediante una ricca gamma di argomentazioni ed una sapiente 
loro alternanza (17); l'allusione finale alle pietre ed alle loro 
proprietà, dev'essere interpretata quindi in senso metaforico, 


DU Pi Git. CXXII, col. 1181d = Boissonade, Psellos, p. 185,11 sgg. 

(15) Cfr. P. G., t. CXXII, col. 1173c = Boissonade, Psellos, р. 176,1 
sgg.: Kal ой u£&v тас Euas ётото\йс Bihia поїєїс" удо Sè тё ой odi 
Nara то Enols Eyxapdrrw orepvors, kai QVa'ycyvcook o» TUKVOTEPOV" 
kat €Havrov Ayayaı kal nemeiouas eivat 0040 te È 7 
ie iik OVOS, Kat Єташоо oe TRE pap- 
ei (16) P. С, t. CXXI, col. 1 181a = Boissonade, Psellos, p. 183,17 sgg.: 

iow оду kapoi d Кайбар, &AMfBia Aoyıra kai пері épata yvcoorucà каў 

TEPLTPAXMA LL Koopor kai Goor gro. Käv kopeo0 fe тоб XPVOOŬ, napa- 
YVHP@O@ TE 00: тоб TAekrpcobovc, El Sè kai rovro TANOB T, €xco oan- 
VELDOVS KAL vak(vüovc kal AlBove ĉrepove партобатої і ті д 
кай т?р бфрашр. саб юге ai ая 

(17) РвеПо ci tiene a dimostrare la sua ampia capacità di adattamen- 
to ad ogni genere retorico. La sua oratoria è come il Proteo omerico (6 
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come, cioé, una fra le molteplici risorse retoriche del nostro. 
Tuttavia, resta indubbiamente l'importanza di un'attestazione 
che mette in luce da un lato, i vastissimi interessi culturali di 
Psello e dall'altro, la sete di sapere e conoscere del suo diretto 
destinatario (18). 

Se dunque, come sembra, è opportuno restringere a questi 
due personaggi la cerchia dei possibili destinatari del De lapi- 
dum virtutibus, questa operetta verrebbe a collocarsi, crono- 
logicamente parlando, in un arco di tempo che si estendereb- Capitolo II 
be dal 1055 (anno dell'abbandono della vita monastica da par- 
te di Psello) a1 1078, anno della deposizione di Michele VII. 


IL GENERE LETTERARIO DEI LAPIDARI, 


LA STRUTTURA E LE FONTI DELL'OPUSCOLO 


385 sgg.), capace di trasformarsi in qualsiasi forma per sfuggire alla cat- 
tura, ed ha le stesse capacità del glorioso Ettore, che sapeva muovere lo 
scudo a destra e a sinistra (Н 238 sg.): ”Eyco Sè — tiene a ribadire il no- 
stro — TÒ éuòv OTAOV тойс Aóyovc ойк бті та TAdyia uóvov, àÀXà kat би- 
mpoodev ueraxeipioduaı Kal бтобер. OÙx Ev ёоті TÒ тбор MYW хрозра,, 
00866 N popyh ша” AAA" äuyw TAVTOĜAMU каї noida (P. G., t. CXXII, 
col. 1180d = Boissonade, Psellos, p. 182,29 sgg.). 

(18) Per questo aspetto, non certo trascurabile, si veda, ad es., P. G., 
t. CXXII, col. 1181c = = Boissonade, Psellos, p. 184,23 EZ 'O yáp oot 
тєрї robe Абүоис ё ёро< KAŬ emdvpia TT)  "yvcooecoo ka TO ĈOENEW Aóyotc 
оодо duet, TÓ T€ увода кале. avyypaupárcov кай EMOTOMGV 
XAPLOL, тадттр 00: тр copiav TPOOHAPTUPEL. 


Fin dalla più remota antichità l'uomo ha avvertito in ogni 
manifestazione naturale come un fluido vitale in continua cir- 
colazione, una corresponsione ed un'azione reciproca degli 
Oggetti fra di loro e dell'uomo con essi che ha dato i suoi svi- 
luppi nell'elaborazione filosofica della dottrina popolare della 
ovumadeıa (1). 

Il concetto fondamentale di questo pensiero sta nell'affer- 
mazione che nel mondo non esiste niente di casuale e nulla che 
поп sia in relazione con una qualche altra cosa: ogni oggetto 
appartenente al mondo sensibile ha un legame con la sfera 
metafisica e trova la sua ragione di essere appunto nel rappor- 
lo instaurato con essa (2). Si viene cosi formando (mediante 
anche Pelaborazione delle concezioni mistico-matematiche 
dei neopitagorici) un sistema strutturale in cui, senza soluzio- 


(1) Rimando, per una piü ampia trattazione sull'argomento, al primo 
volume di A.-J. Festugiére, La Révélation d'Hermes Trismégiste, Paris 
1950754, рр. 89 sgg. 

(2) Nella Tavola o Tavoletta smaragdina, opera che passa sotto il no- 
me di Ermete Trismegisto e che fu il trattato di alchimia per antonoma- 
ма del Rinascimento, leggiamo: “Ciò che sta sopra é simile a ció che sta 
solto ... E come tutte le cose sono derivate da una sola ... così tutte le 
cose sono create da essa ..." . (Citazione tratta da F.-J. Yates, Giordano 
Bruno e la tradizione ermetica, London-Chicago 1964, trad. it. Bari 
1969, р. 170). E’ interessante notare, anche se di sfuggita, come fin dai 
шої inizi l'alchimia sia sorta e si sia sviluppata in correlazione con le 
dottrine simpatiche: non é un caso che il primo trattato di alchimia re- 
chi il significativo titolo di Пері ovumadeiwv kal dvrinadeloon. 
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ne di continuità, i diversi gradi dell'essere sono ricondotti e 
confrontati con aspetti materiali in una specie di legame biu- 
nivoco. E se uno di questi elementi viene a mancare, il legame 
simpatico si interrompe e tutta la complessa struttura diventa 
vacillante e rischia la distruzione. Diretta conseguenza di simi- 
li concezioni fu un'incondizionata rivalutazione del mondo i- 
norganico che acquistó grande importanza proprio in conside- 
razione del fatto che esso divenne simbolo ed espressione rea- 
le di ogni fenomeno vitale, dell'anima come del corpo (3). 

Ed in maniera simile alle altre manifestazioni naturali, an- 
che il mondo minerale cadde sotto l'attenzione delle dottrine 


(3) E’ facilmente intuibile come, partendo da simili posizioni, si sia- 
no create le premesse per l'astrologia, la magia (cfr. Plot., Enn. IV 4,40 
sg.), le scienze occulte, ecc., facilitando il loro propagarsi nel corso dei 
secoli fino all'epoca rinascimentale, periodo nel quale si sviluppó un no- 
tevole interesse intorno a tali pratiche, grazie anche alla ricerca ed al re- 
cupero di testi creduti antichissimi e che appunto per tale loro caratte- 
ristica acquistavano agli occhi dei cultori rinascimentali grande autorità. 
E nel Rinascimento, é soprattutto la magia quella che assume una posi- 
zione centrale fra le attività dell'uomo che, tramite essa, opera e tenta 
di raggiungere quei segreti con cui divenire padrone dell'ordine divino e 
naturale. Il Pimander, insieme con altri trattati similari come l'Asclepius 
ed il Picatrix, diviene il testo canonico indispensabile per chiunque vo- 
glia addentrarsi nei misteri di tale disciplina; in questi libri i temi piŭ fan- 
tasiosi di magia, di astrologia ed alchimia si combinano con concetti e 
posizioni neoplatoniche. Già da tempo infatti nel neoplatonismo (con le 
sue dottrine sull'uomo-tutto, sull'anima, sugli effluvi) numerosi aspetti 
magici e superstiziosi avevano trovato sostentamento e giustificazione; e 
tuttavia ora piŭ che in passato si cerca di identificare nell'anima del 
mondo quegli occulti legami simpatici che regolano i rapporti dell'uomo 
con gli elementi naturali. L'uomo rinascimentale crede fermamente che 
in tutte le cose sia presente come un fluido animatore in continua circo- 
lazione, regolatore di ogni rapporto e dagli immensi poteri, e per questo 
tenta di nuovo di penetrare nel ritmo delle cose, nel segreto del “tutto”, 
di trasformarsi in colui che ĉ in grado di scendere, grazie alla perfetta 
conoscenza delle strutture dell'universo, all'interno di esso e del suo si- 
stema, nel mago appunto. Il carattere magico per eccellenza é dunque 
quello di scoprire e utilizzare quelle forze e quei poteri emanati da pia- 
neti, metalli, pietre preziose, ed il suo fine consiste appunto nel fare in 
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simpatiche (4). Pietre e metalli cominciarono ad essere studia- 
ti in relazione ai poteri soprannaturali e sovrasensibili che ve- 
nivano loro attribuiti e si sviluppò una letteratura delle pietre 
preziose che aveva come suo Scopo principale quello di indica- 
te al lettore il loro modo di impiego e le loro possibilita di u- 
l'ilizzazione in diversi campi, non ultimo quello medico. 

Si tratta, in linea generale, di semplici elencazioni assai simi- 
li fra loro nel titolo (di solito Пері A(8cov) e nelle prescrizio- 
ni di carattere magico (come assicurare la vittoria in guerra, 
parantire il successo e la felicità in amore, procacciare la be- 
nevolenza dei propri superiori, realizzare le nostre aspirazioni 
"prete, ecc.) o più propriamente terapeutici (impiego di ri- 
medi contro i processi infiammatori degli occhi, contro le ce- 
се e i dolori addominali, per non parlare di applicazioni più 
»pecifiche quali, ad es., quelle atte a far venire il latte alle puer- 


pere nel periodo dell'allattamento o ad ovviare a certe disfun- 
zioni). 


modo di impadronirsi di essi e di trattenerli presso di sé. Se vuole, ad e- 
"pio, entrare in possesso del potere emanato dal pianeta Mercurio e 
por lui indispensabile conoscere le piante, le pietre, i metalli appartenen- 
tia questo pianeta per essere in grado in un secondo tempo, quando la 
congiuntura astrologica risulti favorevole, di catturare il potere emana- 
to e di conservarlo in oggetti o immagini legate a questo pianeta (ved 
Г.А, Yates, Giordano Bruno, cit., pp. 169 sgg.; F. A. Yates, L'arte della 
memoria, London 1966, trad. it. Torino 1972; E. Garin, La cultura filo- 
"ulica del Rinascimento, Firenze 1961). Risulta dunque facilmente com- 
prensibile, se si tengono presenti queste linee essenziali su un periodo 
tusi ricco di istanze magiche e cosi bisognoso di magia come il Rina- 
"cimento, il motivo per cui anche il De lapidum virtutibus abbia goduto 
ili una discreta fortuna e sia risultato di particolare gradimento. E la 
collocazione geografica dei vari manoscritti del nostro opuscolo (dalla 
Germania alla Spagna, alla Francia, per non parlare dell’Italia) costitui- 
"cono meglio di ogni altra testimonianza conferma della sua diffusione e 
del suo unanime apprezzamento. 
(4) Per maggiori notizie storico-letterarie sui vari autori di lapidari 

| Ir. H. Hunger, Die Hochsprachliche, cit., “Handbuch der Altertumswis- 
va XII 5,2 = “Byzantinisches Handbuch” V 2, Mineralogie 
р. 277 sg. і 
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Non sempre queste raccolte ci hanno tramandato il nome 
dell'autore, anzi, nella maggioranza dei casi, questi scritti so- 
no a noi pervenuti anonimi o apocrifi (ved. i trattati che van- 
no sotto i nomi fittizi di Socrate, Ippocrate e Dioscoride). I 
testi greci rivelano un consistente influsso orientale che face- 
va capo alla tradizione dei maghi persiani Zoroastro e Ostane. 
A partire dal III sec. a.C. abbiamo notizia di opere sulle pietre 
preziose da parte di Sotaco, dell'egiziano Bolo di Mende (ca. 
250 a.C.), del babilonese Zacaria e di Metrodoro di Scepsi (II 
sec. a.C.). Al tempo di Augusto visse il re Giuba di Mauritania 
il cui libro sulle pietre fu fonte preziosissima per il XXXVII li- 
bro della Naturalis historia di Plinio. Sotto Settimio Severo 
sembra (ved. n. 19) che anche il sofista Filostrato abbia com- 
posto un lapidario. Bisogna tuttavia risalire fino al IV sec. 
d.C. per incontrare uno fra i piü noti testi greci relativi alle 
pietre preziose, i Lithica dello ps.-Orfeo: è un'opera in versi 
che tratta secondo gli schemi usuali dei poteri e dei diversi 
scopi di impiego di 29 pietre (5). Della fine del IV sec. è il la- 
pidario del vescovo Epifanio, scritto al quale non sono estra- 
nei agganci con la tradizione veterotestamentaria. 

Il gusto per i lapidari si estende e continua anche in epoca 
bizantina con i Collectanea medicarum reliquiae del medico 
Aezio Amideno (VI sec. d.C.) nei quali sono reperibili ex- 
cerpta su pietre preziose, con il nostro opuscolo di Michele 
Psello ed infine con il poema allegorico in versi Die rijv ow- 
ypoovvnv (6) di Teodoro Meliteniote (XIV sec.). Quest’opera 
chiude, per così dire, il ciclo dei romanzi bizantini sull’argo- 
mento: ‘in essa lo scrittore immagina di abbellire il letto della 
Saggezza con le più note ed importanti pietre preziose. 

Da questo rapido excursus sarà senz’altro emersa l’impor- 


(5) Ved. l'edizione a cura di Е. de Mély ed É. Ruelle in Les Lapidai- 
res, cit., t. ILI, pp. 137-59. 

(6) La parte riguardante le pietre, è pubblicata in De Mély-Ruelle, 
Les Lapidaires, cit., t. II,1, pp. 205-7. 
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lanza che questo genere letterario ha rivestito nel mondo an- 
lico, ed anche al tempo stesso l'opportunità che ci viene of- 
lerta di poter far luce, tramite queste trattazioni, su aspetti 
meno conosciuti (ma non per questo meno degni di adeguato 
studio) della civiltà antica. 

ll nostro opuscolo, da un punto di vista strutturale, si puó 
dividere in due parti: una “cornice” costituita da un prologo e 
un epilogo (rr. 1-13e 117-124) ed una parte relativa alla trat- 
tazione lapidaria vera e propria (rr. 14-1 16). A tale riparti- 
zione sembrano far capo anche le opere degli autori piü di- 
rettamente utilizzati da Psello, rispettivamente Sesto Empiri- 
со e Xenocrate d'Afrodisia. 

Non siamo in grado di poter stabilire con precisione se per 
lu stesura Psello sia ricorso direttamente alle singole fonti 
vompilando come una sorta di *collage' fra opere diverse, op- 
pure abbia attinto a compendi tardi dove la materia si trovava 
Ша rielaborata e sviluppata. Ma ad una semplice e sommaria let- 
lura, l'opuscolo rivela un'unità troppo stretta fra l'imposta- 
“one metodologica del prologo (di chiara derivazione scettica) 
v la rimanente parte terapeutica facente capo alla medicina 
empirica, per poter pensare che si tratti di un lavoro basato 
»ull'utilizzazione di fonti ben distinte fra loro. 

A questo fine è rilevante soffermarsi sulle reciproche influ- 
enze che già dalla prima metà del II sec. d.C. si avvertono fra 
ln medicina empirica e l'indirizzo scettico. I rapporti intercor- 
м Гга queste due correnti, come generalmente oggi si osser- 
va (7), devono essere visti su un piano di perfetta e continua 


(7) Sono unanimemente concordi su questa interpretazione i maggio- 
ti studiosi dello Scetticismo greco. Ved., in maniera particolare, V. Bro- 
chard, Les Sceptiques Grecs, “Bibliothèque d'Histoire de la Philosophie", 
Paris 19692; M. Dal Pra, Lo Scetticismo Greco, tt. LII, Roma-Bari 
1975*; H. Von Staden, Experiment and Experience in Hellenistic Medi- 
eine, “Institut of Classical Studies”, Bullettin n. 22, 1975, pp. 188 sgg.; 
K. Janácek, Sextus Empiricus’ Sceptical Methods, “Acta Universit. 
Curol.”, Praha 1972. Interessante per le notizie e i giudizi riportati ĉ 
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interdipendenza fra un livello dottrinario (scetticismo) e l'at- 
tività pratica (esperienza empirica). E” poco attendibile e sto- 
ricamente infondato, infatti, ricercare un'origine, o meglio 
una dipendenza di un orientamento nei confronti dell'altro; 
puó benissimo essere accaduto che da un lato l'empirismo ab- 
bia avuto la sua parte nel processo di formazione dell'indiriz- 
zo scettico e che dall'altro, quest'ultimo abbia sostenuto a 
livello teorico gli orientamenti e i propositi pratici di questa 
setta medica. Ma poiché sia con lo scetticismo, sia con l'empi- 
rsmo non siamo in presenza di ordinamenti rigidamente 
costituiti in ‘scuole’ ‘è pensabile — come osserva il Dal Pra (8)— 
che, nei vari momenti della loro storia, si siano presentati co- 
me piü facilmente ed immediatamente influenzabili da altre 
correnti ed orientamenti che avessero qualche attinenza o 
metodica o obiettiva". Non quindi un'origine dell'una dal- 
l'alra, ma semmai un reciproco influsso e una continua in- 
terferenza che in certi periodi si sono fatte maggiormente 
sentire. 

“Si puó senz'altro affermare — continua il Dal Pra (9) — 
che lo scetticismo ha contribuito ad accelerare la trasforma- 
zione della medicina, facendole perdere il suo carattere sacra- 
le e accentuando il suo carattere di pratica e di arte; d'altra 
parte la medicina ha certamente contribuito a portare lo scet- 
ticismo fuori dalla discussione ristretta intorno al criterio del- 
la verità, per spingerlo a trattare i problemi della scienza". In 
particolare, la medicina empirica trovava nello scetticismo un 
forte punto di appoggio nella polemica ingaggiata contro la 
setta dommatica o dottrinaria; per i dommatici l'esperienza 
contava fino a un certo punto, senz'altro piŭ importante era 
per essi dover andare oltre il dato fornito dai sensi per cercare 


anche l'opuscolo di Galeno sulle sette mediche (De sectis ad eos qui 
introducuntur = I, pp. 64-105 Kühn). 

(8) Lo Scetticismo, cit., p. 433. 

(9) Lo Scetticismo, cit., p. 434. 
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di cogliere quello che & alla sua base e che é da considerarsi co- 
те diretta causa. L'esperienza veniva dunque “svalutata e ri- 
condotta ad una sfera secondaria del reale, appunto alla sfera 
del transeunte, di ciò che non è mai allo stesso modo e che 
pertanto non può rivestire dignità di essere" (10). 

Per i medici empirici, invece, è una vana pretesa questo ten- 
tativo di raggiungere la conoscenza dei fatti basandosi più su 
tngionamenti sottili e complicati che non su un attento studio 
del dato fenomenico e non tralasciano occasione per mettere 
in ridicolo nei loro scritti l'avventatezza e Io scarso zelo scien- 
lilico dei loro concorrenti (11). La rivendicazione dell’impor- 
(апла che nell'ambito della rexvn iarpıch assumeva l’espe- 
nenza, portava ad una netta ripartizione della meipa in айто- 
нат meipa (l'esperienza involontaria che cadeva come TUXL- 
kn теа o pvowxm sotto i nostri sensi), in abrooxétoc пєїра 
(l'esperienza voluta o improvvisata) ed in quella imitativa (ue 
unruwn meipa), forse la più importante (12). 

Accanto ad essa, come secondo momento del metodo em- 
pirico, veniva posta l'ioropía, la ricerca e la raccolta dei docu- 
menti che possono servire laddove la personale esperienza vie- 
ne limitata: *As defined by the Empirics, — osserva H. Von 
Sladen (13) — historia is a passive reception of experiental 
traditions, tested and testable only by its similarity to one's 
own observational experiences, by the amount of agreement 
between traditions concerning the same perceptible data, by 

(10) M. Dal Pra, Lo Scetticismo, cit., p. 422. 

(I 1) Un'espressione cara alla polemica antidogmatica, che riassume 
in sé ogni idea di faciloneria scientifica, di pretestuosità e di arroganza, 
è l'uso del vocabolo mponereia. Questo, come ha osservato lo Janácek 
(Sextus Empiricus’, cit., p. 92 sg.), è attestato in Enesidemo (1186) e 
Sesto Empirico lo impiega nove volte nelle Phyrrh. hyp. e due volte nel- 
І Adv. math. In Ad math. I 306-7 al posto di mponereta viene usato il 
sinonimo 9paoŭrne: ore dkarahnnreiv тєрї ékáorov rv ката боу- 
патікти 0paoórnra T euro. 


(12) Cfr. H. Von Staden, art. cit., pp. 188 sgg. 
(13) Art. cit., p. 190. = 
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biographical criticism (to determine a previous author's parti- 
cular emotional, ethical and other weaknesses or prejudices), 
and by the purity of its empirical content (all the result of. 
purely ‘rationalistic’ research must, according to this princi- 
ple, be eliminated from Aistoria)". 

Tornando al nostro opuscolo, quando Psello nel prologo 
inserisce termini come ebpeotioyó (т. 4) o fa esplicito riferi- 
mento (r. 4 sg.) a delle pietre 'sufficientemente note” per i lo- 
ro poteri terapeutici, mostra di essere molto vicino a certe i- 
stanze empiriche che, come visto, mediante l’ioropia e la ш- 
unt kn meipa davano gran importanza alla ricerca documen- 
tata ed alle intuizioni e terapie mediche sperimentate in pas- 
sato. 

In linea piŭ particolare, poi, possiamo affermare che questa 
polemica antidogmatica del prologo sia nella scelta lessica- 
le (14) sia nei motivi teorici affrontati, risale all'opera di Sesto 
Empirico. Di luie del suo pensiero avvertiamo particolarmente 
l'attenzione posta al criterio della ov»n0e1a: la consuetudine è 
sentita come l'unico mezzo sicuro che puó guidare la nostra 
esistenza. Essa nasce dalla costatazione di uno stato di cose 
che é sempre lo stesso e del quale, proprio per questa sua ca- 
ratteristica, ci si deve fidare. Ed alla ovvndeıa, sentita come 
garanzia di sicurezza e affidabilità, il De lapidum virtutibus dà 
particolarmente risalto: scartando quelle pietre difficili a re- 
perirsi o sulle cui proprietà non siamo sufficientemente infor- 
mati, Psello intende chiaramente polemizzare contro il prete- 
so rigore scientifico dei 6oyuarucot, rivendicando al tempo 
stesso l'utilità e la garanzia di сіб che è stato a lungo oggetto 
della nostra personale esperienza. 

Se dunque questo opuscolo nel prologo mostra in modo e- 


(14) Se infatti a rigore è lecito supporre che espressioni tipiche come 
тор боуратік cov THV nponére (т. 3) e l'impiego di un verbo come eù- 
ресідоуєї» (т. 4) appartengano al patrimonio comune della polemica 
scettica, tuttavia il loro impiego sistematico si trova in Sesto Empirico. 
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vidente che & stato utilizzato materiale empirico, non possia- 
mo invece affermare con altrettanta sicurezza quale sia stata 
la fonte diretta del lapidario. Molte notizie su indicazioni me- 
diche o su credenze e rituali superstiziosi, infatti, non risalgo- 
no ad una fonte singola, ma fanno capo ad un comune patri- 
monio di conoscenze. 

Per la nostra indagine, possiamo tuttavia prendere come 
punto di partenza una precisa indicazione che & Psello stesso 
a fornirci: nella parte riguardante l'áv6pa£ (rr. 23-31) viene 
motivata l'assenza di ogni prescrizione medica con il fatto che 
ne era priva anche la fonte, ої MOoYvwyovec (15). E" un riferi- 
mento importante perché ci offre l’opportunità di indirizzare 
la ricerca verso Xenocrate d’Afrodisia, medico e farmacologo 
della seconda metà del I sec. d.C. che visse, stando a Galeno 
(De simpl. med. temp. ac fac. X = XII, p. 248 Kühn), a Ro- 
ma катӣ robe génge йисо (16). La sua attività letteraria in 
campo medico fu intensa: di lui ricordiamo scritti sulle appli- 
cazioni terapeutiche di rimedi tratti da animali (Пері тіїс amo 
тор Кор схрехеіає, cfr. Gal., De simpl. med. temp. ac fac. 
X = XII, pp. 248,252,261 Kühn) e delle piante (cfr. Gal., 
De simpl. med. temp. ac fac. VI = XI, p. 793 Kühn: kal rà 
NOMU тор Вотарбдр Ovouara), e Oribasio (II 58 - СМС VI 


(15) Psello impiega il plurale, ma il riferimento ad un'opera come il 
Kee di Xenocrate d'Afrodisia appare evidente (ved. comm. ad 
in, 27). 

(16) In un altro passo (De simpl. med. temp. ac fac. VI = XI, p. 793 
K ühn), Galeno lo definisce Bronge TAXAa mepiepyos карбос kai yon- 
retas ойк AmnAAayuevos e Artemidoro lo menziona per la sua conoscen- 
/u della medicina animale: Onirocr. IV 22 = р. 256,15 Pack moot 6€ 
Kal EK тои "ApiororéNouc пєрі tow kai ApxeAdov kat rv Zevok på- 
торс «тої» "Appodıorews паракткобтєс De" ob EKAOTOV (Gor дєратефе- 
rau Kal Tt Ekaorov qofeirat каї co uaQuora харе, eic OVVTAYAK Kai OE- 
paretas üvamemMákaot. Su Xenocrate, ved. gli articoli di M. Wellmann, 
Xenokrates aus Aphrodisias, "Hermes" 42, 1907, pp. 614-24; F. Ku- 
dlien s. v. Xenokrates, 8, К.-Е. IX A22 (1967), col. 1530 e F. Aten- 
städt, Zwei Quellen des sogenannten Plutarch De fluviis, “Hermes” 57 
1922, pp. 240-44. i 
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biographical criticism (to determine a previous author's parti- 
cular emotional, ethical and other weaknesses or prejudices), 
and by the purity of its empirical content (all the result of. 
purely ‘rationalistic’ research must, according to this princi- 
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Empirico. Di luie del suo pensiero avvertiamo particolarmente 
l'attenzione posta al criterio della ov»n0e1a: la consuetudine è 
sentita come l'unico mezzo sicuro che può guidare la nostra 
esistenza. Essa nasce dalla costatazione di uno stato di cose 
che é sempre lo stesso e del quale, proprio per questa sua ca- 
ratteristica, ci si deve fidare. Ed alla ovvn0eta, sentita come 
garanzia di sicurezza e affidabilità, il De lapidum virtutibus dà 
particolarmente risalto: scartando quelle pietre difficili a re- 
perirsi o sulle cui proprietà non siamo sufficientemente infor- 
mati, Psello intende chiaramente polemizzare contro il prete- 
so rigore scientifico dei 6oyuarucot, rivendicando al tempo 
stesso l'utilità e la garanzia di ciò che è stato a lungo oggetto 
della nostra personale esperienza. 

Se dunque questo opuscolo nel prologo mostra in modo e- 


(14) Se infatti a rigore è lecito supporre che espressioni tipiche come 
тор boyuaruccov nv nponére (т. 3) e l'impiego di un verbo come eù- 
ресійоуєї» (т. 4) appartengano al patrimonio comune della polemica 
scettica, tuttavia il loro impiego sistematico si trova in Sesto Empirico. 
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vidente che ĉ stato utilizzato materiale empirico, non possia- 
mo invece affermare con altrettanta sicurezza quale sia stata 
la fonte diretta del lapidario. Molte notizie su indicazioni me- 
diche o su credenze e rituali superstiziosi, infatti, non risalgo- 
no ad una fonte singola, ma fanno capo ad un comune patri- 
monio di conoscenze. 

Per la nostra indagine, possiamo tuttavia prendere come 
punto di partenza una precisa indicazione che ĉ Psello stesso 
a fornirci: nella parte riguardante Avg pat (rr. 23-3 1) viene 
motivata l'assenza di ogni prescrizione medica con il fatto che 
пе era priva anche la fonte, ої №доуроџорес̧ (15). E? un riferi- 
mento importante perché ci offre l’opportunità di indirizzare 
la ricerca verso Xenocrate d’Afrodisia, medico e farmacologo 
della seconda metà del I sec. d.C. che visse, stando a Galeno 
(De simpl. med. temp. ac fac. X — XII, p. 248 Kühn), a Ro- 
ma KATO TOŬC TAMTOVS иб» (16). La sua attività letteraria in 
campo medico fu intensa: di lui ricordiamo scritti sulle appli- 
cazioni terapeutiche di rimedi tratti da animali (Пері тйс ano 
тор fov wpehelac, cfr. Gal., De simpl. med. temp. ac fac. 
X XII, pp. 248,252,261 Kühn) e delle piante (cfr. Gal., 
De simpl. med. temp. ac fac. VI = XI, p. 793 Kühn: kai rà 
пой riv Boraviv òvduara), e Oribasio (II 58 = СМС VI 


(15) Psello impiega il plurale, ma il riferimento ad un'opera come il 
Sa di Xenocrate d'Afrodisia appare evidente (ved. comm. ad 
in, 27). 

(16) In un altro passo (De simpl. med. temp. ac fac. VI = XI, p. 793 
K ühn), Galeno lo definisce d»8pcoroc та meplepyos ikavos kal yon- 
retas ок AnmAAaypevos e Artemidoro lo menziona per la sua conoscen- 
zu della medicina animale: Onirocr. IV 22 = р. 256,15 Pack толло 6€ 
Kat EK TÕV "АріототЄйоюс тєрї Low» Kal "ApxeAáov kat тор Eepokpa- 
Tove <той> "Афроб DOLĈE паракткобтєс̧ Der ob Єкастор {Фор Bepanede- 
rat Kat ті EKQOTOV yoßelraı kal © раћ№ота xalpet, eis ovvrayàs Kal дє. 
pametas dpanemAdkaov. Su Xenocrate, ved. gli articoli di M. Wellmann 
Xenokrates aus Aphrodisias, “Hermes” 42, 1907, pp. 614-24; F. Ku- 
dlien з. v. Xenokrates, 8, R.-E. IX A2 (1967), col. 1530 e F. Aten- 
städt, Zwei Quellen des sogenannten Plutarch De fluviis, “Hermes” 57 
1922, pp. 240-44. i 
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1,1 p. 47 1-53,13 Raeder) conserva anche un suo trattato sui 
nutrimenti che derivano dalle zone ricche di acqua (Ilept тйс 
ATO r&v évi6pcov трофіїс). 
Questi scritti erano il risultato di compilazioni su fonti coe- 
ve o di poco antecedenti (17) e risentivano assai di influenze 
magiche e pratiche superstiziose, come testimonia un lungo e- 
lenco di rimedi e prescrizioni reperibili in Plinio e Galeno (18). 
Si puó a ragione ritenere che sia questo anche il caso della sua 
opera andata perduta che più da vicino ci riguarda, il Aĝo- 
"yvcouoov (19). Le tracce di questo lavoro si ritrovano in for- 
ma di brevi compendi in Origene e in Girolamo, e particolar- 
mente nel XXXVII libro della Naturalis historia di Plinio, 


quello sulle gemme e le pietre (20). 
Spetta all'Oehmichen (21) il merito di aver collocato nella 


sua giusta luce l'importanza dell'opera xenocratea accanto al- 


(17) Dice Galeno (De simpl. med. temp. ac fac. X = XII, p. 250 sg. 
Kühn): rapanknoia 86 тф Zevorpäreı каї ЙХЛої rwec Eypavav тєрї 
town, EE dov kal aŭro 0 Eepokparne ékeypáiaro rà mAelora. 

(18) Alcuni esempi, fra i quali diversi passi paralleli, sono stati rac- 
colti da M. Wellmann, art. cit., pp. 621 sgg. e 624 sgg. 

(19) Oltre a Xenocrate, siamo informati da Suida (s. v. Фіддотратос 
б TPOTOS) che anche il sofista Filostrato compose un Л:боурошкбу, 
forse in diretta dipendenza dal primo dell’afrodisio (sono di questo pa- 
rere il Wellmann, Die Stein-und Gemmenliteratur, p. 106 n. 1 e F. De 
Mély, Le traité des fluves de Plutarque, “REG” 5, 1892, p. 330 n. 1). 
Nella Vita Apollonii sono infatti reperibili sporadici indizi che fanno 
presupporre un suo libro sulle pietre (1° derirns in II 14, la Avxvirns e la 
бракортіттє in III 8). 

(20) Cfr. Orig., Comm. in Ps. 18,127 = An. sacra t. II, p. 341 Pitra: 
пері ĉe тої romaftov Mov тошіта cÜpouev ioropobueva ёр TẸ Emiye- 
YPaupevw Zevorpdrovs AVoyviuwv e Hieron., Comm. in Am. Proph. 
III 7 = Corpus Christianorum, t. LXXVI,p.318 sg.: transeamus ad anago- 
gen de Xenocrate, qui scripsit super lapidum gemmarumquenaturis, pauca 
verba ponentes ... 

(21) Cfr. G. Oehmichen, Plinianische Studien zur geographischen und 
Kunsthistorischen Literatur, Erlangen 1880 (fotorist. Hildesheim 1972) 
pp. 87-105. 
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le altre fonti pliniane: le sue argomenfazioni presentano, pero, 
un difetto di fondo, quello di ritenere che Plinio derivasse da 
Xenocrate d'Efeso e non da Xenocrate d'Afrodisia. Ed in real- 
là, Plinio sia nell'index auctorum (ext.) del XII libro, sia 
nel XXXVII 25 (due volte), 27 nomina solo Xenocrate d'Efe- 
so. Pensare che Plinio si sia confuso nel citare il luogo di na- 
scita (Efeso per Afrodisia) puó essere una soluzione troppo 
semplicistica e non ĉ credibile nemmeno (come vorrebbe il 
Wellmann, Die Stein-und Gemmenliteratur, pp. 95 Sgg.) che 
lo scrittore latino alluda a due Xenocrati: uno citato senza 
luogo di nascita (Nat. hist. XXXVII 37,40) e l'altro come na- 
tivo di Efeso (Nat. hist. XXXVII 25,27) (22). Con tutta pro- 
babilita è da ipotizzarsi che l'opera sia giunta a Plinio già sot- 
to falso nome. 
Più convincente è invece il Wellmann quando espone la sua 
teoria circa Xenocrate d'Afrodisia come fonte pliniana (23): 
à) Xenocrate lavorava sulla base di autori a lui coevi o di 
poco precedenti, e fra questi sembra che in posizione di parti- 
colare riguardo sia stato tenuto il libro sulle pietre del re di 
Mauritania Giuba. Ora, anche Plinio riprende da Giuba (ved. 
particolarmente Nat. hist. XXXVII 23-4,69,73,107-9,114) 
non solo direttamente, ma anche tramite il compendio che 
dell'opera di Giuba aveva fatto Xenocrate. Plinio aveva cosi la 
possibilità di controllare e confrontare le notizie di Xenocrate 
sul suo modello Giuba e di utilizzarne secondo le sue necessi- 
tà le parti che maggiormente si prestavano alle esigenze di una 
esposizione concisa, organica e meno dispersiva possibile. E se, 
ad es., in Nat. hist. XXXVII 55 la descrizione dei tipi di dia- 
mante deriva da Giuba, che ne elenca sei varietà rispetto alle 


(22) Che Plinio faccia riferimento ad uno solo, puö essere indicato 
dal seguente passo (Nat. hist. XXXVII 25): Hoc mirum, quod Xenocra- 
les Ephesius tradit, aratro in Asia et Cypro (sc. crystallum) excitari ... 
Similius veri est, quod idem X. enocrates tradit, ... 

(23) Cfr. Wellmann, Die Stein-und Gemmenliteratur, p. 94 Sg. 
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quattro di Xenocrate, in Nat. hist. XXXVII 23 e 109 le noti- 
zie ricavate da Xenocrate costituiscono invece per Plinio un 
ulteriore completamento a quanto affermato da Giuba. La 
fonte pliniana non puó essere dunque Xenocrate d'Efeso, per- 
ché questi é vissuto prima di Giuba e di conseguenza non 
avrebbe potuto sfruttarlo come fonte. 

b) Nei libri XXVIII-XXX della Naturalis historia, vengono 
elencati con grande abbondanza di elementi magici e supersti- 
ziosi diversi rimedi terapeutici tratti dal mondo animale che 
hanno come fonte scritti xenocratei (24). Anche nel XXXVII 
libro Plinio mostra un'identica tipologia di trattazione (25), 
con larghe concessioni alla superstizione e alla magia (Nat. 
hist. XXXVII 69,146,149,160,185), dando l'impressione, co- 
si, di non essersi allontanato troppo dalla medesima fonte dei 
libri XXVIII-XXX. 

c) In ultimo, una testimonianza importante: sia Galeno 
(De simpl. med. temp. ac fac. VI - XI, p. 793 Kühn) che Ar- 
temidoro (Oniroc. IV 22 = p. 256,15 sgg. Pack) danno l'auto- 
re del At&oyvcoucov come nativo di Afrodisia. 

Dall'esame del De lapidum virtutibus risulta che anche Psel- 
lo ha in comune con Plinio questa fonte. I suoi scopi lo indu- 
cono, pero, a tralasciare quell'attento lavoro di classificazione 
e di descrizione di minerali e pietre che caratterizza l'opera 
pliniana e a non tentare nemmeno di vagliare troppo l'atten- 
dibilità di certe informazioni (26). Il suo opuscolo prende in 
esame esclusivamente quelle pietre da cui si può ricavare una 
utilità pratica e per tale scopo l’autore ritiene che sia più che 


(24) A darcene prova è una serie di passi paralleli in Plinio e Galeno, 
dove quest’ultimo cita come fonte Xenocrate (ved. п. 18). 

(25) Cfr. M. Wellmann, art. cit., p. 629. 

(26) L'affermazione (r. 4 sg.) di trattare solo di quelle pietre le cui 
proprieta sono state ‘attentamente controllate’, è da prendersi più come 
espressione polemica contro l’avventatezza e lo scarso zelo scientifico di 
certi studiosi, che non, piuttosto, come indice di attento lavoro di con- 
trollo delle fonti.Psello infatti non si fa scrupolo alcuno di citare accanto 
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"ufliciente dare per ognuna di esse pochi segni caratteristi- 
vi (27). 

l'uttavia, pur tenendo conto della penuria di materiale, in 
ulcuni casi affiorano evidenti connessioni con il testo pliniano: 
basta osservare, tanto per fare riferimento agli esempi piü cal- 
ranti, i capitoli che riguardano l'ávópa£ (rr. 23-31), I’MXe- 
krpov (rr. 47-53), Гібаїос 6akrvhos (rr. 62-66), ecc., per av- 
vertire sia in Plinio che in Psello una tale consonanza di trat- 
lazioni da sfiorare l’identità. 

Questa concordanza pressoché costante fra i due autori, si 
interrompe solo laddove il nostro cita materiale di esclusiva 
«lerivazione magica (28). Plinio, pur concedendo larghi spazi a 
note di carattere superstizioso e a prescrizioni anche di pes- 
Mino gusto (soprattutto nei libri XXVIII-XXX della Natura- 
lis historia), sa assumere però verso queste pratiche e verso ta- 
luni usi veramente ributtanti e nauseanti un atteggiamento 
critico e di rifiuto (29), cercando nel contempo di prendere le 
dovute distanze da quella che più volte suole chiamare la Ma- 
uorum infanda vanitas (30). Non creano dunque difficoltà ai 
rapporti di dipendenza con la loro fonte certe omissioni riscon- 
Irabili nell'opera pliniana, ma anzi (e l'importanza dell'opu- 
volo pselliano è al riguardo notevole) possono fornire una 
nuova chiave di lettura e gettare luce sul metodo di lavoro e 
di catalogazione del numeroso materiale a portata di mano 


и prescrizioni note alla medicina ufficiale, anche rimedi e applicazioni 
che trovavano il loro fondamento nelle più abiette pratiche superstizio- 
M, 
(27) Solo in alcuni casi, trovandosi di fronte a piü specie di un'unica 
pietra, la trattazione acquista maggior respiro a scopo di chiarificazione. 
І (28) Ассайе, ad es., per una specie di taomc, l’ éupephs apvòs eyke- 
ALA, di stretta derivazione magica. 

f (29) Anche Galeno (De simpl. med. temp. ac fac. VI = XII, p. 248 
Kühn) rimprovera a Xenocrate l'eccessiva propensione per le fonti magi- 
che, 

(30) In più luoghi Plinio ritorna su questo concetto: cfr., ad es., Nat. 
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dell'enciclopedista latino. 

Mediante questi due autori che direttamente o indiretta- 
mente (é improbabile che nel caso di Psello possa trattarsi di 
materiale di prima mano) hanno ripreso da Xenocrate d'Afro- 
disia, possiamo anche tentare di capire, a grandi linee, il mo- 
do di procedere di quest'ultimo: indubbiamente, egli doveva 
porre scarsa attenzione alle notizie storico-geografiche di cui, 
come Plinio, era debitore al re Giuba; per riscontro, invece, la 
sua opera era caratterizzata da un'attenta classificazione delle 
pietre, ponendo l'accento particolarmente sul loro colore, sul- 
le loro dimensioni, sul loro aspetto, su difetti o qualità, ecc. 
Quanto poi ai numerosi rimedi magici, il nostro medico di 
Afrodisia non fa che seguire i precetti della scuola erofilea ed 
empirica, sulle quali tali impieghi esercitavano un forte ascen- 
dente (31). 

Nella parte finale, il De lapidum virtutibus sembra aver uti- 
lizzato anche altre fonti accanto a quella xenocratea: in parti- 
colare, le parti riguardanti la veAnvirns (rr. 91-93) e il roma- 
$tov (rr. 110-116) si discostano per certi aspetti dall'usuale 
modo di descrizione. Nel capitolo sulla oeAnvirns è assai pro- 
babile che siano cadute alcune righe nel corso della trasmis- 
sione del testo, poiché manca ogni indicazione medica. Quel 
poco che é rimasto, richiama Proclo (De sacrificio et magia = 


hist. XXX 1: Magicas vanitates saepius quidem antecedente operis par- 
te, ubicumque causae locusque poscebant, coarguimus detegemusque 
etiamnum. ; Nat. hist. XXVII 57: Шиа non ab re est dixisse ad detegen- 
das magicas vanitates, electam (sc. Catanancen herbam) ad hunc u- 
sum coniectura (i. e. ad amatoria) ; Nat. hist. XXXVII 118: Libet obi- 
ter vanitatem Magicam hic quoque coarguere ... Ved. anche Nat. hist. 
XXII 20; XXVI 18; XXVIII 85, 89, 94; XXIX 81. 

(31) Cfr. M. Wellmann, art. cit., p. 617. Anche Galeno che, come vi- 
sto, é contro gli eccessi della medicina empirica, tuttavia "non é privo di 
concessioni a favore di questa, che per molti aspetti preferisce al dom- 
matismo di Asclepiade" (A. Russo in Sesto Empirico, Contro i logici, 
Bari 1975, Introduzione, p. XLV n. 82). 


47 


Bidez, Manuscrits Alchimiques, p. 148) (32) e Damascio (Vi- 
tu Isidori, apud Phot. Bibl. cod. 242 = p. 47,21-37 Henry) sia 
per le notizie riportate che da un punto di vista lessicale. Quan- 
lo al. roma(wv (33), le notizie geografiche offerteci da Psello 
sentono strettamente di passi di Diodoro Siculo (III 19) e di 
Strabone (XVI 4,6). 


(32) Psello conosceva bene Proclo e soprattutto i suoi commentari a- 
gli Oracoli Caldaici (ved. la Ilpoc тїр Xóvobov karmyopia тої "Apxte- 
nie, in M. Pselli, Scripta Minora, t. I, p. 242,1-2 Kurtz-Drexl). 

(33) Origene (Сой, in Ps. 18,127 = An. sacra, t. II, p. 341 Pitra) 
"porta un brano di Xenocrate sul одної che se ignorato da Psello, 
presenta invece parecchi punti in comune con il testo pliniano (Nat. 
list. XXXVII 108 sgg. ): TO xocua Sè тої) toraziov mpaooeıdes Kat XOV- 
обттєрор, xpuaompáaco rapamanoicoe, кат! äupw бе Emreraraı Tüc Xpó- 
ас катакорёотєрор. Eorı 66 Kai Tupixpovv kai kadapov à äyav kai xpvoó- 
хоо, TQ 56 peyéde ka nävras ŬNEpALPEI тойс XOVOOTPĜOOVS. боті ĉe 
Kai TO єїбос №тарбс̧, ёо karapkeyouevw ŬMO NAD ... giow бё 
хе Mauvouevov TO romáttov TPAXVVEOBAL. 


Capitolo III 


TRADIZIONE MANOSCRITTA ED EDIZIONI 


l'resentazione dei singoli codici. 


Il De lapidum virtutibus si trova contenuto nei seguenti 
manoscritti: 


1) L= Laurent. LXX 5, cartaceo, metà del XIV sec. (1), 
inm. 300x200, сс. V-2844I. Il codice è miscellaneo e contie- 
пе, oltre ad Appiano (cc. 1-191), brevi opuscoli di altri auto- 
п, fra cui Procopio, Evagrio, Psello (il Пері zapaóó£cov йра- 
jrwonarwv c. 195, il Пері Фџотћатоокотіас Kal OLWVOOKO- 
"ae с. 196, e il Пері MOwv Övvanews (2) cc. 196v-197), 
Plutarco, ecc. Questo codice fu acquistato, insieme ad un 


(1) Cfr. A. M. Bandini, Catalogus Codicum Manuscriptorum Biblio- 
thecae Mediceae Laurentianae, t. II, Florentiae 1768 (fotorist. Lipsiae 
1956), pp. 659-663; L. La Rocca, Ricostruzione di un luogo di Appia- 
no (De bell. civ. V 24), Catania 1898, p. 13 ed in maniera particolare lo 
articolo di M. R. Dilts, The Manuscripts of Appian's Historia Romana, 
"RHT" 1, 1971, рр. 50 sgg. La datazione presentata dal Bandini, che 
pone questo codice nel XV sec. é da scartare. Già il La Rocca (art. cit., 
p. 13) nutriva dubbi su questa e avanzava l'ipotesi che "piuttosto che 
nel XV” il codice fosse da collocarsi “in sulla fine del XIV o nel princi- 
pio del XV”. Ed il Dilts (art. cit., p. 50) lo data a ragione nel XIV sec. 
Infatti, sia per le filigrane (appartenenti a cartiere che operarono nella 
prima metà del XIV sec.), sia per gli aspetti paleografici, questo mano- 
seritto non sembra dover andare come collocazione oltre il terzo quar- 
to del XIV sec. 

(2) Per il singolare in luogo del plurale, ved. quanto detto nel cap. I, 
alla n. 1. 
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imprecisato numero di manoscritti, da Giano Lascaris a Can- 
dia (Creta) per conto di Lorenzo de' Medici, nel 1492 (3); i 
codici furono stimati per un importo di 255 ducati e di questi 
il Lascaris ne anticipo 100, rilasciando per i rimanenti una let- 
tera di cambio presso il banco di Pera (Costantinopoli). Non & 
risultata sempre cosa facile ritrovare nei titoli per altro in- 
completi e vaghi del documento a quali codici si allude; ma 
nel caso nostro l'identificazione può ritenersi abbastanza sicu- 
ra: il documento indica un codice di *Appianus" e uno dei 
due manoscritti della collezione medicea contenenti Appiano 
€ appunto il Laurent. LXX 5 (4). Nell'Inventario della Libre- 
ria Medicea privata compilato nel 1495, il codice risulta collo- 
cato con la denominazione di “Appianus historicus et quae- 
dam alia, in papyro.-Gre.” (5). 

2) La = Laurent. XXVIII 11, membranaceo, XV/XVI sec., 
mm. 368х238, cc. I+82HII. Il codice contiene Manuele Brien- 
nio (Movowm) ed alcuni opuscoli pselliani (cc. 72v-82) (6). 

3) Vi = Vindob. phil. gr. 14, cartaceo, XVI sec., mm. 
330x230, cc. 221 (7). Il codice, miscellaneo e contenente, fra 
gli altri, Proclo Diadoco, Psello (cc. 9r-1 1r), Fozio, Tolomeo, 
ecc., appartenne al Sambuco che lo fece confezionare a Firen- 
ze (cfr. H. Gerstinger, Die Briefe des Johannes Sambucus 


(3) Cfr. E. Piccolomini, Due documenti relativi ad acquisti di codici 
greci fatti da Giovanni Lascaris per conto di Lorenzo de' Medici, *Riv 
ВСІ" 2, 1874, pp. 410 sgg. 

(4) L'altro, il Laurent. LXX 33 (contenente gli ultimi tre dei cinque 
libri del Bellum Civile), è apografo del Laurent. LXX 5. Sembra che sia 
stato copiato in Grecia ed appartenuto alla Biblioteca di S. Marco pro- 
veniente dal lascito del Niccoli. 

(S) Cfr. E. Piccolomini, Inventario della Libreria Medicea privata 
compilato nel 1495, *ArStIt" 20, 1874, p. 68. 

(6) Cfr. A. M. Bandini, Catalogus, cit., t. II, p. 20. ` 

(7) Cfr. H. Hunger, Katalog der griechischen Handschriften der Ó- 
sterreichischen Nationalbibliothek, Teil I: Codices Historici, Codices 
Philosophici et Philologici, Wien 1961, p. 145 sg. Le filigrane esamina- 
te appartengono all'ultimo quarto del XV sec. e ai primi del XVI. 
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t£ simboky), 1554-1584, Wien 1968, p. 312). 
A) U Urbin. gr. 78, cartaceo, XV/XVI sec., mm. 288x208 
tt 95 (8). Si tratta di un codice miscellaneo che contiene Ma- 


писе Briennio (Movown), Porfirio e vari opuscoli pselliani 
по. 81-95y), 


^) Mo = Monac. gr. 105, cartaceo, XVI sec., cc. 345 (9) 
Ultre a Psello, il codice contiene opuscoli di Claudio TGlonteoy 
Galeno, Giovanni il Grammatico, ecc. й 

6) P = Paris. gr. 1630, metà XIV sec., bombicino, mm 
100x115, cc. XVI+278 (10). Questo codice contiene diveko 
Uperette di Psello: in particolare, il Пері N0 wv Övvauewv 
(00, 224r-226r) è seguito dal Пері параёбёср ĜKOVONATOD 


f d dene € dal Ilepi dvIpwtelas yovns (cc. 228v- 
г), 


/) M = Messan. Bibl. Univers. F. V, 12, cartaceo, XV/XVI 
"є, mm. 207x150 (11). In questo codice, miscellaneo, la pa- 


A kormo EL Urbinates Graeci Bibliothecae Vatica- 

(9) Cfr. I. Hardt, Catalogus Codicum Manuscriptorum Graecorum Bi- 
hliolhecae Regiae Bavaricae, t. I, Monachii 1804, pp. 560 sgg 

(10) Cfr. H. Omont, Inventaire sommaire des manuscripts grecs de la 
Wibliothéque. Nationale, t. II, Paris 1888, p. 112. Questo codice fu se- 
mulato da J.-F, Boissonade in “Notices et Extraits des Manuscripts de la 
Wibliothéque Nationale et autres Bibliotheques”, Académie des Inscri- 
Plions et Belles-Lettres, t. X, 1849, p. 241. La datazione mi è stata co- 
Itnicata con lettera del 18/1/1978 dal Prof. P. Gautier, alla cui genti- 
Та sono debitore anche della collazione di questo manoscritto L'esa- 
me della filigrana (ad es. quella della c. 238: "croix grecque aux extré- 
milde des bras trilobées, d'un type analogue, mais pas tout à fait sembla- 
Мо A Briquet 5523 (Bologne 1318) et 5524 (Naples 1332)”) e l'aspetto 
ialeografico, inducono lo studioso francese a ritenere il codice “de la 
"conde moitié, ou du milieu, du 14e siècle”. 

(1 1) Cfr. С. Fraccaroli, Catalogo dei Manoscritti della Biblioteca 
І hiversitaria di Messina, “SIFC” 5,1897, pp. 3324 e E Mioni, Cata- 
logo dei Manoscritti Greci esistenti nelle Biblioteche Italiane t.l "Копа 
1064265, p. 141 sg. Al XV sec. viene collocato dal Fraccaroli; al XVI 
"c, dal Mioni. Per ragioni ‘tecniche’ di carta (sulle quali torneremo in 
"juito), la seconda delle due datazioni appare come la più probabile. 
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ternità del nostro opuscolo e attribuita a Nilo Diassorino me- 
tropolita di Rodi (12). 

8) S = Scorial. gr. 56 (R.III.22), cartaceo, XVI sec., mm. 
208x160, cc. 297 (13). E’ un codice miscellaneo, con opere 
di Niceforo Gregora, Cirillo, ecc. Anch'esso attribuisce l'opu- 
scolo a Nilo (cc. 1-13v, il Пері №0 wv; cc. 13v-19v, un altro 
opuscolo su dodici pietre). 

9) A = Ambros. 510 (M 41 sup.), cartaceo, XV sec., mm. 
205x145, cc. 1-209 (14). Questo codice contiene, oltre alla 
nostra operetta (cc. 1-4v), alcune epistole del Cardinale Bes- 
sarione. 

10) Am = Ambros. 779 (& 147 sup.), cartaceo, XVI sec., 
mm. 226-161 (cc. 5-7, mm. 218-159), cc. I+7 (sono bian- 
che le cc. 4 e, in parte, Зу e 7)* II (15). Il codice constat ex 
duobus fasciculis (cc. 1-4; 5 sgg.) diversa m. in unum charta 
crassa et spissa compactis (16): la parte riguardante Psello 
(contiene il solo Пері MOwv Suvapewr), si trova nel primo 


fascicolo. 
11) T = Taurin. B.V1.10 (= Pas. gr. 271 (17) ), parte mem- 


(12) Con M anche S e Ta attribuiscono a tale autore Voperetta. Per la 
figura di Nilo e le varie ragioni che ci inducono a considerare falsa que- 
sta attribuzione, ved. il cap. I, n. 2 sg. kaŭ 

(13) Cfr. P. A. Revilla, Catálogo de los códices griegos de la Bibliote- 
ca de El Escorial, t. I, Madrid 1936, p. 197 sg. Questo codice fu segna- 
lato dall’Allacci (Diatriba de Nilis, in Fabricius-Harles, Bibliotheca Grae- 
ca, t. X, p. 30) ma in maniera inesatta. Riporta a fronte una traduzione 
latina dell'opuscolo della stessa mano. ve 

(14) Cfr. A. Martini-D. Bassi, Catalogus Codicum Graecorum Biblio- 
thecae Ambrosianae, t. II, Mediolani 1906, p. 510 sg. 

(15) Cfr. A. Martini-D. Bassi, Catalogus, cit., t. II, p. 875. 

(16) A. Martini-D. Bassi, Catalogus, cit., t. II, p. 875. e 

(17) ll codice, segnalato da Fabricius-Harles (Bibliotheca: Graeca, 
t. X, p. 56) in appendice all’Allacci, De Psellis eorumque Scriptis Diatri- 
ba, veniva indicato con l'errata segnatura di Taurin. Pas. gr. 261, dovuta 
ad un errore di stampa presente nel catalogo del Pasini (cfr. G. Pasini, 
Codices Manuscripti Bibliothecae Regii Taurinensis Athenei, t. I, Tauri- 
ni 1749, pp. 374 sgg.). 
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branaceo, parte cartaceo, XV/XVI sec., cc. 172 (18). Contie- 
he opere miscellanee di anonimi ed alcuni brevi opuscoli di 
Giorgio Cherobosco, oltre che a Psello (cc. 76-771). 

12) Ta = Taurin. B.V.39 (= Pas. gr. 275), cartaceo, XVI 
sec., cc. 144 (19). E” uno dei tre codici che attribuiscono l'ope- 
retta a Nilo di Rodi (c. 79r:”Erepov тєрї № о» NelXov Me- 
тротоћітоо *Póbou Ataoowpivov): contiene anche gli Apo- 
phthegmata di Psello (cc. 87-11 1) e la Naumachia di Leone 
Imperatore. 

13) В = Berol. gr. 204 (= 1607 Phillippicus), cartaceo, XV/ 
XVI sec., cc. 29 (20). Il codice riporta anche l'Ecuba di Euri- 
pide con scolii ed alcune epistole del Cardinale Bessarione. 

14) V = Vatic. Pal. gr. 365, cartaceo, XV sec., cc. 224 (21). 
Contiene anche i Geoponica dello ps.-Cassiano Basso. 

15) Ma - Matrit. B. N. 4631, cartaceo, a. 1474, cc. 162+ 
IV, mm. 200x142 (22). Il codice, di mano di Costantino La- 


(18) Cfr. G. Cipolla-G. De Sanctis-C. Frati, Inventario dei codici 
superstiti greci e latini antichi della Biblioteca Nazionale di Torino, (e- 
stratto dalla “RFIC” 37, 1904, pp. 385 sgg.), Torino 1904, p. 421. Di 
questo codice ĉ rimasta conservata poco piŭ della meta, anche se risulta 
danneggiata ai margini dal fuoco. 

(19) Cfr. G. Pasini, Codices, cit., t. L, p. 379 sg. e C. Cipolla-G. De 
Sanctis-C. Frati, Inventario, cit., p. 422 (“non sembrano che mancare 
pochissimi fogli, ma son tutti danneggiati assai dal fuoco, che ne ha a- 
sportato una certa parte del testo”). Il codice, cosi come si presenta ora, 
ha subito un restauro a Grottaferrata, nel Laboratorio del Restauro del 
Libro, nel 1965. 

(20) Cfr. G. Studemund-L. Cohn, Codices ex Bibliotheca Meerme- 
niana Phillippici Graeci nunc Berolinenses, (Verzeichniss der von der 
Kóniglichen Bibliothek zu Berlin Erworbenen Meerman-Handschriften 
des Sir Thomas Phillips, bearb. von V. Rose), Berolini 1892, pp. 87 sgg. 
Il codice è oggi posseduto dalla Deutsche Staatsbibliothek Berlin/DDR. 

(21) Cfr. E. Stevenson sen., Codices Manuscripti Graeci Bibliothecae 
Vaticanae descripti, Romae 1885, p.228. 

(22) Cfr. I. Iriarte, Regiae Bibliothecae Matritensis Codices Graeci 
Manuscripti, t. II, Matriti 1769, pp. 431 sgg. e O. Zuretti, Catalogue des 
mss. alchimiques grecs, t. V: Les manuscrits d'Espagne, Bruxelles 1928, 
pp. 75-92 (rist. in Catalogus Codicum Astrologorum Graecorum: Codi- 
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scaris (23), reca due notae possessoris, alla c. 5: Kwvoravrivov 
тої Aaokapéws KTĤUA каї KOTOC ÈV Meoonvn rie XueMas 
ed alla c. 147: Kwvoravrivos ô Adokapıs бЕбурафє xpoue- 
voc Ev Meoofvn тйс XuceMasc ‘avo8’ (24). 


ces Hispanienses, t. X, pars altera, Codices Scorialenses, Matritenses, Ce- 
saraugustani, Bruxelles 1934, pp. 71 sgg.). 

(23) Questo codice é uno dei ventidue manoscritti acquistati o copia- 
ti dall'umanista bizantino Costantino Lascaris durante il suo soggiorno a 
Messina, ed oggi appartiene al fondo della collezione del Duca Uceda 
nella Biblioteca Nazionale di Madrid. Nella città siciliana il Lascaris si 
trattenne per circa trent'anni, dal 1466 alla sua morte, ai primi del XVI 
sec., esercitandovi l'insegnamento della lingua greca. Il suo soggiorno in 
Messina fu senz'altro il più fecondo della sua attività di filologo e uma- 
nista, come é dimostrato dal numero di manoscritti acquistati o copia- 
ti in questo periodo, numero che supera largamente quello dei mano- 
scritti copiati a Rodi o a Milano. Alla sua morte, in data non certa ma 
Sicuramente da porsi ai primi del XVI sec., Costantino Lascaris fece 
donazione della sua biblioteca al Senato di Messina, e da allora le vicen- 
de di questi codici fra cui il nostro, seguirono le vicende storiche della 
città. Nel 1674, per una ribellione contro Carlo II, il viceré di Sicilia 
Francisco de Banavides, adottó fra gli altri provvedimenti quello di tra- 
sferire l'archivio della città a Palermo. I manoscritti del Lascaris vi furo- 
no trasferiti e vi rimasero fino al 1696. Dopo tale data, vennero traspor- 
tati a Madrid. Il fondo Uceda € comprensivo oggi di 83 manoscritti ap- 
partenuti al Lascaris, 25 dei quali copiati integralmente da lui. (Nella va- 
sta bibliografia sulla vita e l'opera di Costantino Lascaris, sono stati te- 
nuti particolarmente presenti i contribuiti relativamente recenti di A. 
De Rosalia, La vita di Costantino Lascaris, *ArStIt" 9, 1957-58, pp. 21- 
70 e J. M. F. Pomar, La collección de Uceda y los manuscritos griegos 
de Constantino Lascaris, “Emerita” 34, 1966, pp. 211-88). 

(24) Queste soprascrizioni sono tipiche dei codici appartenuti o co- 
piati dal Lascaris: i suoi manoscritti recano sempre una tale formula che 
puó variare solo a seconda del fatto che il codice rappresenti una pro- 
prietà sua soltanto (krnua) o indichi anche, oltre a questa, la sua attivi- 
tà di copista (kóros). Naturalmente, varia anche in questo schema il luo- 
go dove il codice è stato copiato (Ev Meoonvn о Ev "Роб с о ди Мебиол\а- 
vw) (cfr. J. M. F. Pomar, art. cit., p. 223 n. DI 
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hecensio. 


Ad un primo esame appare assai probabile che i codici te- 
sté segnalati facciano capo ad un unico archetipo non perve- 
nutoci (w), come mostrerebbe la presenza alla r. 93 di una la- 
сипа comune all’intera tradizione manoscritta (25). 

A. Fra questi codici, due (P e L) si distinguono in modo 
particolare nei confronti degli altri per la loro autorevolezza: 
grazie a loro, infatti, siamo in grado di restituire nella quasi 
totalità un testo in più punti lacunoso e insoddisfacente. 

P e L risalgono ad w in maniera indipendente l'uno dall’al- 
lro, come indica l'assenza di errori congiuntivi. In diversi casi 
P è superiore а L, come ad esempio nel titolo, Пері Afoun бр. 
„цео (Tep №0 ww dvvduewc 1) ed a: 

г. 3 TOv 6oyuarucGv P; r&v doynarıorav L 

г. 15 kparaws P; кратербс L 

г. 50 koŭpov үйр P; койрор 8€ І, 

rr. 52-3 брбадшоїс 82 eyxpióuevov P;66om.L 

г. 88 каї Sietoouévn Р; A бё ótetoouévn L 

r. 103 лєрї тоахтћо» P; тард rov TpaxnAov L 
. 108 XaAafíac P; Гаћа# ас̧ L 

т. 111 mekayig Р; тАауйа L 

r. 117 mapa rois P; тєрї roic L 

Ma anche P presenta nei confronti di L alcuni errori separa- 
livi: 


E 


г. 27 noıkı\\öuevog цер, тобтор P; ROLKIAAOHEVOD цер 
rodrov L 
тг. 47-8 oikewüvraı 6ĉ abrà P; oucetobvrat EA abri L 
Da L discendono quattro codici: La, Vi, U, Mo. L'assenza 
di errori congiuntivi fra di loro indica che discendono da L in 


(25) Nella trattazione dedicata alla pietra oeAnvirns Psello, contra- 
riamente al solito, non ne indica le proprietà terapeutiche (ved. rr. 91 3). 
|” da ipotizzarsi, quindi, un guasto meccanico che risalga al capostipi- 
te stesso della tradizione manoscritta. 
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maniera indipendente (26). Questi codici riportano tutti gli 
errori di L (compresa la lacuna alla r. 43 di L: ATOPPĤTWS spa- 
tium poet ydXakrt) ai quali ne aggiungono di propri (27). 

La presenta, fra gli altri, г. 6 àvakaAóyicoot (avakaN yu 
oo: L); т. 62 ібаїос бактоућос̧ (‘O ібаїос &ákrvXoc L), ed alla 
г. 64 rende per dittografia la lezione giusta: mrivrwv TGV AL. 
до» (návrcov МӨ сом L). Vi legge, alla г. 22, aŭroŭ (атф 1); 
U ha alla г. 23 ібоїс (їРбої L) ed alla r. 38 rpic (трєїс L). Mo 
alle rr. 103-5, fra obroc e popovuevoc, omette per omeoarcton 
una linea di L: popovuevos тєрї траҳћо» ofévvvot TUPETOVC. 
Xpvaónpaooc: OŬTos тєрї rois KApTOlc ... . 

B. Appartengono ad una famiglia — che chiameremo B- 
una serie di codici (T,V,A,Ma,Am,B) che hanno in comune 
contro i citati P e L almeno la caduta della r. 25: VOLWUKICEL ~ 
Kadopwpevos . 

Una serie di concordanze in errore di V, A, Ma contro T di- 
mostra che questi codici non discendono da B recta via, ma 
tramite un antigrafo comune 6. V, A, Ma presentano infatti 
nei confronti di T i seguenti errori comuni: la caduta per aplo- 
grafia dir. 48 бе abri ~ yiverar e di rr. 71-2 82 б pev~iŭras; 
alla г. 79, inoltre, leggono mpos yv contro прос aŭymv di T. 

Oltre a queste concordanze in errore, i tre codici hanno ri- 
spetto a T anche altri errori separativi, ad es..: 

т. 3 ég ékáorc Ма; ёр ékáorov Т 

rr. 10-1 okpryyirmv A Ma; ovpryyirnv T 

т. 38 тортоо uopqat Ma; тодтою тої Aen пора T 
г. 88 тӣс rGv éufpbco» V; robe TOY ĉuBpdo»v T 

rr. 106-7 Eumpevnarwöeıs А; ĉumpevuardoet Т 


(26) Non sono stati presi in considerazione i casi, per altro sporadici, 
di concordanza in errori di itacismo (come г. 15 orekmvnv di Vi e Mo 
contro ortAmvnv di La e U; rr. 94-5 kai ro kat di La e U contro kai ті 
kal di Vi e Mo), perché i codici in questione presentano diversi casi di i- 
tacismo. 

(27) Da notare ĉ anche il fatto che nessuno dei quattro apografi cor- 
regge una svista del copista di L alle rr. 87-8: ro8 auc (sic) torqot pei 
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тг. 112-3 kpbmret abro МА; kobrret үйр abrod Т 
г. 119 ой по\\ої mpo V; ob тоді mpo T 
Anche T, pur essendo come visto superiore a questi codici, 
hon é esente da errori separativi nei loro confronti; fra questi, 
rivestono una certa importanza la caduta di una parola alla r. 8 
M0ovs (&yvexoroUc fiiv MOovc 6) e l'errore di lettura alle 
ir. 75-6 каї б шфуте тіс (каї б це» тс 8). Da notare è anche 
che in T, alle rr. 79-80, non si rileva segno di lacuna fra йра- 
palver e хро, come invece in è: dvapalver spatium xpotav. 
T é dunque indipendente sia da V che da A e Ma: fra que- 
sti ultimi codici, però, una concordanza in omissione di A e V 
vontro Ma, indica che risalgono ad un antigrafo intermedio ni 
ir, 112-3 kpünreı aŭroŭ V,A (кроттє: yàp aŭroŭ Ma). Ma pre- 
senta, a sua volta, nei confronti di n diversi errori separativi, 
In gran parte aggiunte (il copista inserisce spessissimo nel te- 
мо il pronome odros, ad es., rr. 15-6 йштрітайсьс «ойтос» то. 
perods oßevvvow ; т. 18 «obroc» ёрдаћиѓас lárat : rr. 33-4 
Op0ahuGw фейната «obroc» ... läraı) (28) o lacune di lieve 
entità: 
г. 27 moıkıAAöuevos. тотоу Ma: MoLKıNAonevov цер 
TOŬTOV N 
г. 38 Torov uoppai Ма; тобтоо тоб Aldov uoppal n 
г. 41 obroc б №90 Ma; oŭroc oft 6 M0oc n 
Inoltre sempre Ma legge alla г. 3 ég'ékáorc (д EKAOTOV n), 
I. 70 Хфаєіс (ErAdoeıs n) е г. 103 XpvonXekros (Хроотћєк: 
rpos m). Pur presentando aggiunte, lacune ed altri errori mec- 
vanici, Ma conserva anche alcune lezioni buone rispettoa V e 
A: 
т. 88 rode TO Eußpbwv Ма; rac rv éufpbow V 
г. 119 oŭ полі mpo Ма; oŭ поћ\\ої про A 
г. 35 тф фур Üõpwr Ma; ти фуру Ü6pcm A 
para in luogo di 6y9aAuGv torqot pevuara. 
(28) Da rilevare, in fatto di aggiunte, anche r. 38: 'O BRpUMos «X 


Nos eorise rr. 48-9 (una glossa inseritasi nel testo): парӣ тби р арор 
nodapoverie irakiacs. 
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rr. 106-7 ĉumvevuarwoei Ma; éumpevuarco8 ei А 

Discendendo da m, V e A commettono una serie di errori 
propri indicativi della derivazione dall'antigrafo in modo indi 
pendente: 

г. 72 роктаћотос̧ У; роктёћотас A 

т. 88 тає rGv Eußpbwv V; тойс TGV Eußpbwv A 
г. 119 од поХЛої прі М; où тоћ прі A 

rr. 10-1 окриууйтти A; ovpryyirmv V 

rr. 20-1 італ dé каї kepaXaXyias A; kal om. V 
т. 29 map@des npwrois A; mapa Oeonpwrois V 
г. 35 тор Gage дроті А; TQ бүр брот V 

Da A derivano gli ultimi due codici facenti parte della 
famiglia 8: Am e B (apografo di Am). Am presenta tutti 
gli errori di A, ai quali aggiunge: 

rr. 23-4 Eorı 86 üv0pat Am; Cort Sè ivOpatw A 
г. 35 r&v bypàv pwm Am; rv урф брати A 
г. 52 oröna peŭua Am; orouaxov peŭua A 
Alla r. 87, inoltre, il copista di Am salta per aplografia 
una linea di A: каї TOMŬXPOOS ~ uovöxpoos (29). 

Da Am discende B (30): questo codice assomma a quelli di 
Am molti altri errori propri, in gran parte addebitabili alla 
scrittura molto fluida e corsiveggiante del manoscritto ambro- 
siano, di lettura non certo facile per B. 

C. Degli ultimi codici rimasti da esaminare (Ta,S,M), 
lasciamo per il momento da parte M che richiede una tratta- 
zione particolare; gli altri due (Ta ed S) mostrano di essere 
privi di evidenti lacune (quali, ad es., quelle della famiglia В) 
(31), anche se, nell'insieme, si tratta di manoscritti di scarsa 


(29) E” da notare anche come alle rr. 79-80 Am conservi la lacuna 
già presente in A (vapaivet spatium хро). Tale lacuna conservatasi in 
6, doveva essere presente già in ß (anche se T non la segnala) ed indica la 
mancata lettura di un vocabolo a noi restituitoci da Р, L e Та: ĉvŝov. 

(30) Per tale manoscritto, ved. la parte riguardante le Edizioni e in 
modo particolare la n. 38. 

(31) La concordanza in omissione alla г. 25 џошок ќе ~ ka opcoue 
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autorità per tutta una serie di corruttele e di lectiones singu- 
lares che li distinguono nettamente non solo da f, ma an- 
che da P e L. 

Alla r. 11 viene saltato il nome di una pietra (kat rop 
oxtoròv) che si trova erroneamente inserito alla г. 10 fra 
le pietre треућіттс e трібфрбадцос; alla г. 14 si legge ‘O 
dbápac Aldos xpoww обтос̧ contro Г Aŭrika 6 á&ápac-xpouw 
dè obroc dell'intera restante tradizione manoscritta; alla r. 18, 
inoltre, questi codici presentano dpinow óp0aAuobe in luogo 
di dipinow* óq0aXuac ійтал. Si differenziano infine dai rima- 
nenti anche per altre lievi omissioni come il бе dir. 17 ed il 
secondo dir. 44 ed il primo kai dir. 75. 

Ben poche sono le lezioni giuste nei confronti delle altre 
Inmiglie; merita segnalazione, pero, 1’ ávagaívet evoov хро 
di rr. 79-80 contro il già ricordato (ved. n. 29) dvaypaivet 
spatium xpotár di ô (e probabilmente di В). 

Di Ta é apografo S: questo codice conserva tutti gli errori 
di Ta e ne aggiunge di propri: 

т. 1 AirwXoyicauév oot rac ёр rois (p. corr.; тб. 

Mac a. corr.) S; AirwAoynoaodaı uév дог тйс ёр 

тоїс Ta 

т. 70 ĉpkiboew S; ёкћбоєқ Ta 

г. 92 £uvavEavóuevov S; ovvav£óuevov Ta 

г. 100 ребрата S; фђуџата Ta 

rr. 111-2 neAäayıy vow S; mekayia vnow Ta 
Alla r. 7, S salta per aplografia una linea di Ta (kat riva 
срећа» ~ афто» ) a cui aggiunge, а г. 122, l'omissione 
di боти» (32). 


vos fra Ta e ß è poligenetica e perciò non è stata presa in considerazione 
nei riguardi di eventuali rapporti che possono essere intercorsi fra il co- 
dice e la famiglia. 

(32) S presenta inoltre un notevole numero di errori di itacismo e di 
pronuncia bizantina: ved., ad es., г. 5 uGXMora (pro uáMXora); г. 47 Av- 
кобо (pro Aifukóv); г. 54 кріотайоєібтіс (pro кроотаћоєтс̧); г. 9] oe 
Arne (pro geAmvirns). 
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Dall'esame dei rapporti fra i codici, si ricava il seguente 
stemma codicum: 


== 
E. 


ER 
j VES 


| 


e editio princeps 


Resta da valutare il ruolo di M nell'ambito di questa fa- 
miglia: dobbiamo precisare subito, pero, che non è possibi 
le affermare alcunché di sicuro in quanto impossibilitati dal- 
lo stato attuale di conservazione di questo manoscritto. Il 
tipo di carta impiegato — come gentilmente mi informa F. Di 
Benedetto — e di qualità piuttosto scadente e viene impiega- 
to a partire dalla prima metà del XVI sec. Ne consegue che 
la riproduzione fotografica è pressoché inservibile perché la 
carta, molto assorbente, ha fatto si che il recto sia divenuto 
quasi illeggibile per la sovrimpressione del verso e viceversa. 

Da quel poco che riusciamo a intravedere e dalle poche 
parole leggibili, M presenta alcune coincidenze in errore con 
S: riporta il medesimo incipit (r. 1 AlrwAoyloauev дог TAG 
Ev тоїс Aldoıs Övväneıs), salta per aplografia la г. 7 e con S 
legge, alla г. 8, édons contro éáaco di Ta. М è dunque in stret- 
ti rapporti con S e forse non é improbabile l'ipotesi che po- 
trebbe essere suo antigrafo (33) dato che molti sono i codici 
Scorialensi che derivano da codici Messinesi (34). 


Dei codici sopra descritti, ho collazionato di persona sul 
manoscritto L, La, A, Ат, T e Ta. Vi, U, Mo, У, Ma, MeS li 
ho collazionati su fotografie o su microfilms. La collazione di 
P la devo, come ricordato, al Prof. P. Gautier. 


A 


(33) Non può essere apografo perché M conserva, а г. 122, ĉorw o- 
messo invece da S. 

(34) Ved., in generale, C. Graux, Essai sur les origines du fond grecs 
de l’Escurial, “Bibliotheque de l'Ecole des Hautes Études" 46, Paris 
1880. 
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Definiti in questo modo i rapporti fra i codici, per la rico: 
struzione del testo noi possiamo scartare subito Am, В, М, S 
La, U, Mo, Vi in quanto descripti. 

La lezione di w (35) verrà ricostruita mediante: 

a) l'accordo di tutti i codici. 

b) l'accordo di almeno tre codici di diversa famiglia. 

c) venendo meno anche questa possibilità, attraverso l’accor: 
do anche di due codici di diversa famiglia, mentre gli altri co 
dici sono portatori di lezioni diverse fra loro. 

In tutti gli altri casi, ci avvarremo dei criteri interni. 















(35) Nel già citato articolo di R. Anastasi, Sulla tradizione mano 
scritta delle opere di Psello (“Quaderni del SicGimn" 2, Catania 1969 
pp. 61-91) viene confermata anche per il nostro autore quella consuetu: 
dine comune ad altri scrittori bizantini dell'XI e XII sec. (destinata a di 
fondersi nell'occidente umanistico) di conservare in uno schedario copi 
dei propri scritti. Ciò permette di prendere in considerazione la possibi 
lità di opere pubblicate sotto il diretto controllo dell'autore e quindi d 
dare al termine archetipo quel valore che assume presso gli umanisti oc: 
cidentali di primo rappresentante ufficiale, ‘esemplare definitivo di un 
opera scritto su pergamena e destinato ad essere capostipite ufficial 
della divulgazione" se siamo in presenza di opere pubblicate, o, in sen 
piü ampio, di semplici minute, appunti, lettere od altro materiale pe 
vari motivi non destinato alla pubblicazione (per il significato del termi 
ne archetipo in età umanistica, ved. S. Rizzo, Il lessico filologico degl 
umanisti, Roma 1973, pp. 308 sgg.). Per il De lapidum virtutibus ĉ per 
da escludersi la possibilità di risalire ad un simile tipo di archetipo: il te: 
sto tradito presenta una lacuna alla r. 93 senza dubbio imputabile a gua 
sto meccanico e questo indica chiaramente la presenza di un archetip 
nel senso filologicamente prevalente oggi, di capostipite di una tradizio 
ne non esente da errori e guasti. 





lidizioni. 


La prima edizione a stampa di questa operetta si deve a Ph. 
J. Maussac (Sapientissimi et excellentissimi Pselli, De lapidum 
virtutibus, Tolosae 1615) che la pubblicò di seguito al De flu- 
viis dello ps.-Plutarco, con traduzione latina a fronte. Per 
questa edizione, il Maussac si basò su una trascrizione e veteri 
quodam codice (36) fattagli pervenire da J. Sirmond, illustre fi- 
pura di umanista della prima metà del XVII sec. (37). Questo 


(36) Cfr. Ph. J. Maussac, Epist. ad Gaulminum: Кит (sc. libellum) 
mei gratia Jacobus Sirmondus e societate Jesu, vir mihi amicissimus, et 
in his litteris, quae nos humanos faciunt, non leviter tinctus, e veteri 
quodam codice descripsit, et descriptum liberaliter communicavit ... 

(37) J. Sirmond nacque a Rion nel 1569 e mori a Parigi nel 1651. 
Dopo aver studiato a Parigi ed avervi insegnato per cinque anni retorica, 
fu chiamato a Roma come segretario da R. P. Aquaviva. La permanenza 
in Italia (circa 18 anni) gli forni l'opportunità di visitare e frequentare 
parecchie biblioteche, arricchendo cosi le sue conoscenze di dotto stu- 
dioso. Ritornò in Francia nel 1608 e nel 1637 Luigi XIII lo scelse come 
suo confessore. J. Sirmond fu un instancabile lavoratore: da quando u- 
sci il suo primo lavoro (un'edizione di Sidonio Apollinare) all'età di 54 
anni (cfr. Gibbon's Life and Letters, Dublin 1869, p. 56), pubblicó mol- 
lissimo, soprattutto nel campo della letteratura patristica (ad es. l'opera 
omnia di Teodoreto di Ciro, alcuni opuscoli di Eusebio da Cesarea, il 
Testamentum di Gregorio di Nazanzio, alcune epistole di Teodoro Stu- 
dita, ecc.). A questo, il Sirmond collegava uno scrupoloso lavoro di ri- 
cercatore di biblioteca: il suo soggiorno in Italia, come ricordato, gli a- 
pri le porte delle maggiori biblioteche, consentendogli di studiare e tra- 
scrivere codici che ancora oggi possediamo. Inoltre, data la quantità di 
materiale a disposizione, era solito inviare anche ad altri studiosi trascri- 
zioni di opere per una loro pubblicazione. Il caso del Maussac non è l'u- 
nico: Dionigi Petavio (Praef. ad S. Nicephori Patr. Breviarium Histori- 
cum) scrive che Nicephorianam Epitomen accepimus a R. P. Sirmondo 
. qui cum illam Romam secum attulisset ...e Girolamo Bignonio (Praef. 
ad Marculfi, aliorumque formulas veteres) aggiunge: Adiunximus et a- 
lias quae XLXI, capita continet: quas ex vetustissimo codice descripse- 
rat, et mihi jam pridem communicaverat Jacobus Sirmondus. (Per una 
completa bibliografia dell'opera del Sirmond, ved. C. Sommervogel, Bi- 
bliothéque de la Compagnie de Jésus, premiére partie: Bibliographie, 
Paris-Bruxelles 1846, t. VII, coll. 1237-60). 
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codice non dovette sembrargli certo in buone condizioni, anzi 
lacunoso e ricco di errori, se, ricorrendo ad un'arguta espres- 
sione plautina (cfr. Bacch. 889: te faciam ... confossiorem so- 
ricinia nenia), l'editore francese lo definisce “sforacchiato piü 
di un topo infilzato da cima a fondo" (38). Sono da addebi- 
tarsi alle precarie condizioni di questo codice certe lacune con- 
servatesi fino alle edizioni più recenti (39), a cui si aggiungo- 
no diversi errori di stampa: scambi di lettere, inversione di spi- 
riti ed accenti, talora loro completa assenza. In alcuni casi e 
l'editore stesso che di fronte ad una lezione erroneamente so- 
spettata corrotta, emenda in modo banalizzante e del tutto. 
inaccettabile (40). 

Prima, pero, di questa editio princeps risulta che l’opuscolo 
fu tradotto da Claudio Ancantero, medico, nel 1549 e anche 
da Adriano Spingelio, filosofo e medico, insegnante di anato- 


(38) Cfr. Ph. J. Maussac, Epist. ad Gaulminum: ... sed adeo scatebat 
mendis ille codex, ut ipsa soricina nenia esset confossior: tantis enim re- 
pletum hoc exemplar confusionibus inveni, ut quamvis de lapidibus lon- 
ge inter se diversis agat auctor, tamen quia aliquando quae sibi contraria. 
erant in unum coaluerat, nullae plane contrarietatis notae apparerent. 
L'analisi condotta sulla tradizione manoscritta permette di avanzare con 
fondati motivi l'ipotesi che questo codice trascritto dal Sirmond per il 
Maussac sia B (Berol. gr. 204) o un suo diretto apografo, andato perduto 
o distrutto in seguito al precario stato di conservazione. Evidenti risulta- 
no essere infatti le concordanze in errore fra il solo B ed il testo dato dal 
Maussac: ad es., г. 39 éXawBapds (pro EAatoßaypns); rr. 45-6 йртіб eros 
yàp (pro йртідєтос Sè); rr. 55-6 pheyuarı wrepa (pro pleyuarikwre- 
ра); г. 102 охіїна mao (il Maussac legge motet) (pro хойна gäer), Degno 
di rilievo é inoltre quello che l'editore francese stampa alla r. 83: ka 
mpetpos in luogo di camgetpos. Solo B riporta, insieme con le altre, an- 
che questa corruttela. L'edizione del Maussac non migliora il testo for- 
nito da B, anzi lo peggiora con tutta una serie di ulteriori errori, fra i 
quali, r. 24 0wAepeyyns (OnAvpeyyns В); г. 55 порұдроооа (vmvmOpqÜ- 
povoa B). 

(39) Cfr. г. 48: 86 abri ~ yivera (riscontrabile già in 8) e г. 87: каї 
TONDXpooc* каї Ù ше» uovóxpooc (presente a partire da Am). 

(40) E? il caso di OnAvpeyyns (il Maussac leggeva OvAepeyyns) bana- 
lizzata in rnAeyeyyns (cfr. comm. ad lin. 24) e di oapkoeiórjs in luogo 
di vapdocıöns (г. 33). 
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mia all'Università di Padova (41). Di queste due opere non si 
ĉ avuta piü notizia: nel 1745, nell'accingersi ad una seconda 
edizione, il Bernardi manifestava il desiderio di poter vedere 
queste due traduzioni (Praef. ad lectorem: Numquam vero 
quod sciam, Spingelii versio lucem adspexit. ... etiam neque 
Cl. Anchanteri versio oculis lustrare licuit, quamvis id valde 
optassem ...): già allora, pero, la cosa gli risulto impossibile. 

Questa editio altera del Bernardi (Psellus De lapidum vir- 
tutibus graece ac latine, cum notis Phil. Jac. Maussaci et Joan. 
Steph. Bernardi. Accedit fragmentum De colore sanguinis, 
Lugduni-Batavorum 1745), furiprodottadalMignenel t. CXXII 
della P. G., alle colonne 885-900 e reca il medesimo testo, con 
traduzione latina, dell'editio princeps. L'intervento del Ber- 
nardi si esaurisce in un commento piü preciso e nella formu- 
lazione di alcune congetture, talune delle quali sono state al- 
meno in parte confermate dall’analisi del testo (42). 

Della terza edizione ad opera di I. Ideler (in Physici et me- 
dici graeci minores, Berolini 1841, fotorist. Amsterdam 1963, 
pp. 244-247) basta dire che l'editore era mosso da intenti a 
carattere prevalentemente documentario, lontani dunque da 
quelli di compilare un'edizione critica. Per questo, l'Ideler si 
limita ad accogliere nel testo solo qualche congettura del Ber- 
nardi. 

Arriviamo, cosi, all'ultima edizione, quella a cura di F. 
De Mély ed E. Ruelle (in Les lapidaires de l'antiquité et du 
moyen âge, t. П.І, Paris 1898, pp. 201-204) che pur basando- 


(41) Cfr. J. Bernardi, Praef. ad lectorem: Primus hunc libellum in lu- 
cem emisit Cl. Ancantherus, ut testatur Lindenius de scriptis med. p. m. 
546 e L. Allacci, De Psellis eorumque scriptis diatriba, P. G., t. CXXII, 
col. 505 - Fabricius-Harles, Bibliotheca Graeca, t. X, p. 56: Verum li- 
bellum hunc ante Maussacum latine et italice redditum ab Adriano 
Spingelio, philosopho et medico, et Gvmnasi Patavini Anatomico ... 

(42) Ved., ad es., il tentativo di emendare il testo lacunoso alle тт. 86- 
-7: “Eon бё й uév mom, ў бё uovóxpooc: KAL ў uév OVRARUGIV orno 
peüuara ... 
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si sul testo dell'Ideler, riveste tuttavia una certa importanza 
perché si avvale di altri due codici, P (Paris. 1630, siglato con 
Z) e Mo (Monac. gr. 105, siglato con Mn), segnalati al Ruelle 
rispettivamente dal Boissonade e dal Krónert (43). Purtrop- 
po, l'apporto di Mo ĉ ridotto ad un semplice elenco delle va- 
rianti piü significative aggiunto in nota nella sezione riguar- 
dante le “Additions ct corrections" (p. 211 sg.) e quanto a P, 
gli editori si mostrano alquanto restii ad introdurne le varianti 
nel testo, preferendo segnalarle in apparato. Solo in due casi 
vi ricorrono per completare il testo lacunoso (44). Vale dun- 
que anche per essi quanto abbiamo avuto modo già di dire a 
proposito dell'edizione dell'Ideler: ció che interessava mag- 
giormente al Ruelle e al De Mély non era tanto dare un'edizio- 
ne rigorosamente critica, quanto piuttosto completare, con la 
pubblicazione dell'operetta, il panorama della letteratura la- 
pidaria. 


(43) De Mély-Ruelle, Les Lapidaires, cit., t. II,1, Notices bibliogra- 
phique et paleographique, p. XVI: “... sur une indication de Boissonade, 
nous avons collationé avec profit le ms. 1630 de la Bibliothéque Natio- 
nale ... Nous rapportons en outre dans les ‘Additions’, la partie utile 
d'une collation que ... M. W. Krónert a faite ... pour nous sur le ms. de 
Munich (Mn)". 

(44) Cfr. т. 25: goww є: 6€ прос Hrov ka0opcouevos ет. 48: abrà 
(L; атф cett. codd.) каї Укоб каї Alb iones yivera бё. 


SAPIENTISSIMI ET EXCELLENTISSIMI PSELLI 


DE LAPIDUM VIRTUTIBUS 


SIGLORUM CONSPECTUS 


P = Paris. gr. 1630 (XIV saec. m.), cc. 224r-226r. 
L = Laurent. LXX 5 (XIV saec. m.), c. 197. 


T = Taurin. B.VI.10 (= Pas. gr. 271) (XV/XVI saec.), cc. 76r-77r. 


Ma = Matrit. B.N. 4631 (a. 1474), cc. 149r-152r. 

V = Vat. Pal. gr. 365 (XV saec.), cc. Ir-3r. 

A = Ambr. 510 (M 41 sup.) (XV saec.), cc. Ir-4v. 

Ta = Taurin. B.V.39 (= Pas. gr. 275) (XVI ѕаес.), cc. 79r-86v. 
B = consensus codicum ô, T. 

6 — consensus codicum Ma, V, A. 


cf. (coll.) = confer (collatus —o) 

codd. = consensus omnium codicum 

corr. = correxit 

edd. = editores (Maussac, Bernardi, Ideler, Ruelle) 
fort. = fortasse 

i. lin. = in linea 

s. lin. = supra lineam 

lac. = lacuna 

om. = omisit (—serunt) 


ТОТ ХОФОТАТОТ KAI ТПЕРТІМОТ TOT WEAAOT 
ПЕРІ AIOQN ATNAMESN 


AlrwAoynoaodaı uév aot rac Ev rote Mors Suvdpers ойк 
й» TOMNHUROALHL, OŬOĈ шићооиа KATA тобто TO HEPOS 
"Gv боүунатик©» rhv mponereuav', бурйшєрос èp’ ékáorov 
TOÀ ebpeotANowyeiv: ékáorov 86 rv HIEYVOVONEVOV 
тиб MOcov каї ds раћ№ота "&yamGuev ol dvOpcomot? тйс 
Evoboas бууйиєіс ĜDAKANVVW aot, Dén Kaıpols айтоїс Xo Go 
Kai rwa Cxoĉheltav картою map abriv, kal iva тйс ёүро. 


1-2. Plat., Theaet. 172b: ойк dv паро ToAungeıe йош; Conv. 202c: 
D ToAunoas dv TIVA um páva каћбр re каї edo aluova Hei eivat: Resp. 
II 360b: (0c äv) roluncempv Anexeodaı. 

3. Sext. Emp., Phyrrh. hyp. I 20,177,186; II 21: III 2,280; Adv. 
math. ІХ 49,331: riv r&v боупатик Gv mponéretav. 

4. Cf. Sext. Emp., Phyrrh. Бур. I 63: Anel 62 eŭpeoioyoŭvres oi 8oy- 
ратикої. ..., Adv. math. XI 7: rwes ob6ĉv nrrov eüpeouoyobow биоло- 
YOŬVTEC ... 

5. Plat., Euthyd. 303d (omisso oí). 


Tod oogcorárov WeXAoŭ kai бпертішою T,A,V Tod фпертіцою YeXXod 
Ma Neidov uerponoMrov робо ĉiavowpivov Ta / Mepit NO wv борӣ. 
pewe L,V і. іп. (~v s. lin.) Пері MOwv Ta 

3. rov boyparıorav L | ég'ékáorou L і. іп. ĉp'ĉkaorme L a lin. 
4. ĉkdorme P,6,Ta ĉkaorov L і. іп. ёкаоттс L s.lin. 6. айтас L 
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arous Dutt Aldovs éáaco тдр дрокарёюр kal rhv бАкаба Kal 
TOv onoyyirnv, TOV TE MELUWVIĜTMV Kal то» AbyYKovpov, róv 
TE треудіттр KALTOV трідрбадром Kal TOV OOKOVŜLOV KAL OLPLY- 
yirnv каї TOV OXLOTOV каї боо: rotoUrot, Gv тй дубиата uóvor 
toNev, où uévrot ye KAL айтоїс évrvyxávouev, ATO TOv үро- 
puscorépoov nulv ATAPEONAL. 

Aŭrika ó aoduac' xpoww ёё obroc ĈXEL VEAKOVVAD kat 
Grën, KPATAWS TE боті KAL OŬOBPAVOTOC' ĤULTPLTAŬOVS 
TUPETOŬS OBEVVVOLW ĈEAPTWNEVOS. 

‘O aiuarirns: óvouáterat 86 obrcoc Bri Qpexóuevoc b6art 
aluarwon XPOLUV åpinow' бфбадшіає laras џеб" Bdaros èy- 
хрібиємос. 

"H áué0vooc даки отс uév ёот Thv хро», irat 66 
KepaAaMy(ae kal robe mívovrac oivov PUAĤTTEL VRPOVTAG, 
Den abri kal robvoua. 

‘O dv0pa£ б» 'Iv60oic uév Exec rov yéveow, боті 66 йобра- 
kw ёшрєрїс̧, kai б uév тїс ёот: OnAugeyyns, ó de Воахо ті 
ueAávrepoc* рош е OE прос Dou кадор‹уџєрос̧, єбрі- 
OKETQL 66 Ev ópeow üvriMáumov таїс nALaKals ak- 
TIOL, Kal noıkı\Aöpevov pèv TOŬTOV oi MOoyvcopoves toa- 
Ol, OŬ uj» YE kai тйс Övväneis AŬTOŬ џєрабўкаош, El um uó- 
vov TOV QVOpaklrnv TOY парй Beonpwrois yevvcouevov, EAar- 
тор TO MVPAVYEC Exovra, кераламуіас idodai раді тарӣ TG 
Kápvovrt DUULONEVOV. 

‘O dxarme" Eorı 66 noktos TAV xpotàv kal ŜimYhatopevos" 
kai ó HEV TAPWwXPOS, б 6€ POLUKOXPOVS Ñ сарбоєібйс, орбаћ- 


26-7. Cf. Orig., Comm. in Jo. 1,25 = GCS, Band 4, p. 31,26: rois 
бё ui) xcopoUat TUC TjMakàs XpLOTOŬ AKTIVAC oi йүн: ĤIAKOVOŬVTEC. 


10. cakó8tov Maussac  ookoŝiov Ruelle 
14. ‘O aĉduac M0oc хро обтос Ta / 
ĉe] uév Taedd. 15. kparepoj L 17. Övonaterau бё obroc edd. 
20. 82] ĉeka Bedd. 21. ойор edd. 24. kato uévro боті тп 
Aepeyyns edd. 25. yowirlfeı-kabopwspevos от. В,Та 26-7. таїс 
ärrioı ПМакаїс edd. 27. kai mowkiAMĝuevos uév.roUrov PB 29. 
mapa) пері Ta 32. 'Oaiexárne Maussac 33. vapkoeıöns edd. 


8. edons Ta / 6Akida L 
10-1. oxptyyirmv Maussac 
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HEV бердата каї керахадуіає Grat, ётёҳє: SÈ Kal роб» yv- 
vauciv kai тб VYPO VOpowmi артідєтбс ёоті каї тодоїтор ab- 
TQ TO TEPLOV TIE Enpavrıns 6vvápecoe сос KA бд wp avanl- 
vew бдраоба kai KEVOV TO dyyos Town. 

‘O SÈ f)puANoc* rpeis OE rovrov тої Nov цорраї, kal б per 
QUTGV ёХшоВарс ĈOTL T» xpotáv, è $ OANÁTTN прооєошос, 
ó Sé Aaumpóc TAG abyüc kal Önopuns KAL Adumwv TOPpO EV, 
oŭros oŭv б Al oc Evräceıs (ата! ка) опасџойс kal OpBOANUGV 
O5UVAS KAL їктєрор. 

‘O yaxakrírqe ATOPPRTWS BpVEL удлакте Evdev үйр abri 
каї robvoua* катаотӣ OE YANA raic yuvaıki, №Өтр бе ĉoya- 
fera. TOV kakÕv Kal uv iumv тор кал Фу, Avride- 
TOS dè боті kal Onpiwv mAnyais пєріаттос үєүорсс. 

Tò fXekrpov" Eorı Sè тб иёр обикор, TO 86 AvyvoTucóv: ot- 
KELOŬVTAL 86 avri kai IKUBAL каї Auliogec: yiveras 66 парй 
rov 'Hpibapóv потарди. Evo SÈ Kal OGKpVOV AŬTO qaot OEV- 
pov rwóc* койор убр éort каї бюрійтал ds б М№Варотос̧ Kal 
й naorixn. lara 66 Svoovpiav mepuamróuevov Kal пурет» 
йтаххаттєї kal oropáxov pebua lornot Kal roi; OPBAMUOIC 
бе Eyxpiönevov дёрборкіа» хар! єтал. 

H taons бое KRVOTAMMOELOTE, бХіудо Èmrewopévn тїї? 
XPOLAV' kat йріотт uev й dTOTOPPVpOVOA, 6evrépa è D фАєу- 
ратікотера каї параћеркос̧, боті dé TIC KAL epochs" йра- 
OTEMNMEt бё рейрата кєраћс каї robe 6plahrac йтозбеїта, 


45. Long. 33,3: rco» каћо N штит TAXEWS AMOPPEL. 
47-8. Plat., Parm. 128a: MavOdvo ... Ori Zhvæv 06€ oŭ uovov ті) ÖA- 
An ооо plata Bovderai cok erobla, ŬAŬ kai TG OVYYPANNATI, ecc. 


36. тб тару Maussac 37. kevòv йууос edd. 38. дора! тої AiBov 
L 39, éAawoflapóc Maussac 43. anoppnrw P,B,Ta / inter Boder et 
YAXakre spatium quattuor vel quinque litterarum capax 47. Луо 
orıköv Ruelle: coll. Theoph., De lap. 29 Aifvrikór. vel -OTIKOV 
codd. 48. adr@-yivera de om. 5 52. fort. tormo pedua ad 
clausulam restituendam 55. mopyopovoa edd. 55-6. g0eyuarikw 
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каї Хоцикоїс QVTITATTETAL TAĤEOL каї ĈTUAEMTIKOŬC. ёоті ĜE 
TIC Taomıs KAL onapaydifovoa, ў 66 Eupepns XLOVL, каї URAN 
éupepns ĜPVOS EYKEPARW, Ns обто оббеїс ĈYVWKEL rhv 8v- 
раш». 

‘O ібаїос SakrvAos Ev "Iôn тйс Кођттс̧ yiverat Kal боті TÒ 
охђра DAKTUNG) àv6póc ёшрерћс TO) ĜVTIXELDL, TV хро OL- 
Önp6xpovs. обтос̧ б Nidos 8ucatóraroc TAVTWV TEL № оор боті: 
Tas HEV үйр ёк тоу DIKAŬWV NlEEWwV YIWWONĈVAC опорӣс TE- 
Acw, pOelper Sè rac ĜOENITOVS каї TAPAVONOVC. 

‘O крботаћћос̧ ёокє èv бат: кадарф, букаєїс 66 ‘отд 
TiMov' хро ANEBŬOOV ueraNauBaver, ётї бё TO BaBvVrepov 
тратєїс ійотібі Yiverar бшоюс. ODTOS TPOOVG йтєрікеї KAL 
EKMVOELC vebpo AVATPIBONEVOG. 

‘O Auxvirns: EOTL ÔÈ 0 HEV dorpaxw$ns, б Bè поррбрєтал, б 
бё Stavydzer iðrar 66 vukráNcomac артпб є AMO тої траҳӣ- 
Xov, peŭuara re EMEXEL брвалиси Ev AWĜ) баке mepiriBelo 
TO HETWTW. 

‘O uayvns Aidos éori peXas каї Bapùs каї àvcouaXoc* kal 
0 èv TIC ETIOTATAL TOV olönpov, б OĈ AMONTVEL' àvaAvÓuevoc 
ĜE удХакті OEVŜOPKIAV noLel каї ueAa'yxoMav irat. 

‘O üvv£ edpeyé0ns Eorı, Gore тойс Тибойс kal mödas kM- 
uns ĉvreddev ropeUew* біарбєїс 66 mpos aŭYnv navrolav Aug. 
palver бор XPOLĜV' Ñ yàp AVOPAKWON N uéAawav Ñ сарко- 
erën: dvarv0els бё Emexeı фартаосіа< VUKTEPWAC, ббобої TE 
PEVHATIOHEVOLC паратрідиєрос cxpeAet. 

‘O oámpetpoc lorno pevpara OpPlaQuGv ретото TEPLAP- 
Beic' EAkwoeıs (атаа o0 et pera YAXakTos" Enpavrikos те È- 


67-8. Thuc. II 102,5: Arıs (sc. xcpa) ... UNT brò MAiov écopüro un- 
62 үй р. 
тєра Maussac 59. їбє Р 64. zou om. L 66. á0eutorouc 
edd. 69. öuows ywera L 71-2. ó uĉv ботракообтс- (ATALŜĈE om. 
В 76. avamrvet Т áàmróev 6 80. čvõov om. spatio vacuo relicto 6 
81. dvaprnbeis Bernardi 
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ort Kal OTUTTIKOC kai поретоїс бЕбош ävrideros. 

Харб оро" їй MBos aŭrn uécov Exeı ypauuhy Nevano: боті 
бё каї HOVOXPOOS kai moXOxpooc- kal n HEV uovóxpooc OPOAN- 
no» lornot peduara Kal 6te£couévn TOŬE тор ёрВобоу ётё. 
хе. OXiodovs, ї de пот daperei HENayYXOMKOŬS é£aprcoué- 
т). 

‘O veAmvirns- kakeiraı бё обтос Ori Ae ai ube: oiv тра 
(Хо OVVAVEONEVOV TOŬTOV Kal OVUNELOVNEVOV rais тїс oerh- 
rms AŬEJOEOL Kal HELWOEOL ĜEŬKVUTAL. 

H onapaydos mpaoocıöns боті каї ћрёџа xovoitovca Kal 
rt kal той YAavKod mapeupalvovoa Xpcoparoc- уєрий, Bé тар. 
m» Kal Al0iwomia kal Atyumroc kal Пероїс kal riva брт тйс 
'Аттїкйс. abrn karamharrouĉvn ue’ USaroc EXepavrıkois 
[lon et, mivonevn бё ped’ ббатос atuaroc éméxet pode. 

‘Tàkwéos. тобто» TIKTEL u&v й об р" Cort Sè 0akarr6xpo- 
ue: li rau BÈ MVEVNATWOEL kai бурата uehħayxohiav тє rabet 
ov Öger побєіс. 

Xpvoóðos avriderov Xoĥua mio radeot OVBOA NOV. 

XpvomAektpos: oŭros фородиємос тєрї траҳтћо» af£vvvat 
торєтойс. 

XpvodTpaoos* obroc тєрї role картоїс gopovpevos mapéxet 
OKUĜOPKIAV, orouáxouc re irat kapĉiakyoŭvrac kal vet èu- 
NVEUHATWOELS. 

XaAafíac- Acukös éarw obroc Kal otepeds kai KPVOTĤAMW 
рф KOS. TEPLAPTONEVOS 5 ійтал OKOpTIWwV TANYÁS. 

Tomaftov Nidos or Giapavie', DEAD mapeupepne” pbe- 
raŭ 6€ eic тб» "Apaßırov köAmov ёр rivi nera Tia 


; 110-14. Diod. Sic. ПІ 39: кейга (sc. бр TO 'AkáÜaprc кб\то) 
Moos meXayig -- ёр Ті) рас Zorn TO каћобиєрор Toná&tov EŬPLOKE- 
Tat — ёоті MOOS біацашидиєуос ёттєртїс, váy NAPEUYEPNS ... Ó ĜE 


86. uéonv 8 87. каї поћбҳроос̧- MOVOXPOOG om. 93. бєїкру- 
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medicae 99-100. ба\аттбуроюс L 102. oxĥua пої nadeow edd. 
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mpoeıpnuevos Nos qvóuevoc бу таїс merpars тп мер Тибра» бій 
TO пріуос ойу дратаї, к parovpevos тд TOD тєрї TOD Мор yeyyovs, тїс 
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XVI 4,6: Albos бё éori Ŝiavavije xpvooctóec TOOTING џёүүос̧ ... 
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117. mapa] тєрї L 120. б ек rfe edd. 


LE VIRTU DELLE PIETRE 


Poiché io non oso fare una ricerca per te sulle cause delle 
proprietà insite nelle pietre, non imiteró sotto questo aspetto 
la “precipitazione dei dogmatici’ (1), pur essendo in grado di 
inventare molte chiacchiere su ciascuna di esse; ma di ciascu- 
na delle pietre da noi controllate e che piacciono moltissimo 
à noi uomini ti svelero le virtü insite, perché tu possa servirte- 
ne nei momenti critici e trarne un vantaggio; e per tralasciare 
le pietre che ci sono sconosciute, l'onocardio e l’olcade e lo 
spongite, il limoniate ed il lincurio, il triglite e il trioftalmo e 
il socondio e la siringhite e lo schisto e simili, di cui sappiamo 
il solo nome senza che ci capiti di imbatterci in esse, prenderó 
lo spunto da quelle che ci sono piŭ note. 

Al primo posto il diamante: ha un colore verde-trasparente 
come il vetro e lucente, é forte e difficile a rompersi. Spegne 
le febbri semiterzane, se portato appeso. 

L'ematite: si chiama cosi. perché, inumidita con acqua, e- 
mette un colore sanguigno; cura le oftalmie se spalmata insie- 
me ad acqua. 

L'ametista é del colore del giacinto, cura le cefalee e man- 
tiene sobri coloro che bevono del vino, donde viene a questa 
pietra anche il nome. 

Il carbonchio ha la sua origine in India ed é simile al carbo- 


(1) Sext. Emp., Phyrr. hyp. I 20,177,186; II 21; III 2,280; Adv. 
math. IX 49,331, ecc. . 
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ne; e mentre una specie é di un delicato riflesso l'altra ĉ inve- 
ce un po” piŭ scura. Manda bagliori rosso-cupi se guardata 
contro luce e si trova sui monti che brilla ai raggi solari; e 
questa pietra variegata la conoscono gli esperti in pietre pre- 
ziose, pero non ne sanno le proprieta: affermano solo che la 
antracite originaria della Tesprozia, inferiore nel colore fiam- 
mante, cura le cefalee, se viene bruciata vicino al malato. 

L'agata: ĉ varia nel colore e brillante. Ed un tipo & alquan- 
to pallido, un altro, invece, di colore rosso-scuro oppure si- 
mile alla corniola. Cura i catarri degli occhi e le cefalee, e ar- 
resta le perdite delle donne ed e rimedio all'idropisia umida 
ed a tal punto giunge la sua proprietà disseccante che puo as- 
sorbire acqua e prosciugare il recipiente. 

Poi il berillio: questa pietra ha tre aspetti: uno ha una tin- 
ta olivastra, un altro é somigliante al mare, il terzo é chiaro 
nei bagliori e omogeneo e rilucente da lontano. Questa pietra 
dunque cura l'ipertensione e le convulsioni e i dolori degli 
occhi e l'itterizia. 

La galattite misteriosamente rigurgita di latte; di qui ap- 
punto trae anche il nome. Fa scorrere il latte alle donne e 
porta a scordarsi dei mali e a “ricordarsi delle cose belle” (2); 
è rimedio anche per le ferite delle bestie feroci, se applicata al 
corpo. 

L'ambra: c'é quella indiana e quella ligure (3); hanno fami- 
liarità con essa sia gli Sciti che gli Etiopi, e si trova anche nei 
pressi del fiume Eridano. Alcuni dicono anche che essa é pre- 
cisamente la resina di un albero; infatti è leggiera e bruciata 
come l'incenso e la gomma di lentisco. Se applicata, cura la 
prostatite e libera dalle febbri e arresta la diarrea; anche spal- 
mandola sugli occhi favorisce l'acutezza della vista. 

Il diaspro è di natura cristalloide, leggermente accrescendo- 
ne in intensità il colore; e il tipo migliore é quello tendente al 

(2) Longin. 33,3. 
(3) Il ABvrikov /--orikov dei codici è corrotto. Ved. comm. ad loc. 
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purpureo, dopo viene il tipo piü smorto e biancastro, e c'e an 
che un tipo del colore dell'aria. Guarisce le emorragie della te 
sta e scaccia gli incubi, e combatte le pestilenze e Pepilessia, 
l‘siste anche una qualità di diaspro verde-smeraldo, una simi- 
le alla neve, e un'altra simile al cervello d'agnello, di cui nes- 
suno finora conosce le proprietà. 

Il dattilo ideo si trova sull'Ida di Creta ed è, quanto alla 
forma, somigliante al dito pollice dell’uomo, quanto al colo- 
re al ferro. Questa pietra è la più giusta di tutte le pietre: in- 
fatti porta a termine i figli concepiti da giuste unioni e invece 
fa abortire gli illegittimi e illegali. 

Il cristallo somiglia all’acqua pura e sotto la vampa del sole, 
prende il colore dell’ametista, e rivolto verso lo scuro diventa 
simile al diaspro. Questa pietra, sfregata, previene i brividi e 
qualunque esaurimento nervoso. 

La licnite: un tipo è cremisi, un altro rosso, un terzo è bian- 
co-trasparente; appesa al collo cura i nictalopi e arresta i catar- 
ri degli occhi, se posta intorno alla fronte in una benda di lino. 

Il magnete è nero e irregolare; e un tipo attira il ferro, un 
altro lo rigetta. Disciolto con latte, rende la vista acuta e cura 
gli stati depressivi. 

L’onice è di grandi dimensioni, tanto che da essa gli indiani 
ricavano lavorandola al tornio anche piedi di letto. Sollevata 
alla luce, rivela nell’interno un colore di ogni genere: cioè o 
colore antracite, o nero, o color carne; disciolta in polvere, fa 
scomparire gli incubi notturni e, sfregata, reca giovamento al- 
le gengiviti. 

Lo zaffiro arresta i catarri degli occhi applicato intorno alla 
fronte; bevuto con latte, cura le ulcerazioni; è sia disseccante 
sia astringente sia rimedio contro le febbri acute. 

Sardonice: questa pietra ha a metà un tracciato lucente, e 
può essere sia monocolore sia multicolore; ed il tipo monoco- 
lore arresta i catarri degli occhi e legato alla vita impedisce gli 
aborti, il tipo variegato dà giovamento ai depressi portato ap- 
peso. 
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La selenite: e chiamata cosi, perché ha una specie di occhio 
che mostra di crescere e di diminuire a seconda delle fasi cre- 
scenti e calanti della luna (4). 

Lo smeraldo é di colore verde-porro e alquanto dorato e 
mostra anche qualche riflesso verde-azzurro; lo producono 
l'Etiopia, l'Egitto, la Persia e anche alcuni monti dell'Attica. 
Questa pietra, spalmata insieme ad acqua, giova ai malati di 
elefantiasi e bevuta con vino arresta le emorragie. 

Giacinto: lo genera l'India, è ceruleo; cura le flatulenze 
gravi e le fratture, e bevuto con aceto fa cessare le depressio- 
ni. 

Topazio: efficacissimo rimedio per tutte le malattie degli 
occhi. 

Citrino: portato intorno al collo, spegne le febbri. 

Crisoprasio: questa pietra, portata ai polsi, procura acutez- 
Za di vista, cura i dolori di stomaco ed elimina le flatulenze. 

Chicco di grandine: e lucente, duro e simile ad un piccolo 
cristallo. Applicato sopra, cura i morsi di scorpione. 

Il crisolito é “trasparente, somigliante al vetro”; si genera 
nel golfo Arabico, in un'isola marina e “di giorno non si vede? 
(il sole copre infatti la sua luminosità), “ma di notte risplende 
da lontano” (5). E lo si trova ruvido e irregolare, ma viene levi- 
gato con mezzi artificiali. Tritato e bevuto, riporta alla nor- 
malità gli squilibrati, ma anche come amuleto produce lo stes- 
so effetto. 

Di queste proprietà delle pietre, molti tentarono di spie- 
garne le cause: fra i piŭ antichi scienziati, Anassagora, Empe- 
docle, Democrito; fra i piŭ recenti, Alessandro d'Afrodisia, 
uomo inclinatissimo a trattare chiaramente di tutto, anche 
dei misteri della natura. A te bastino, pero, le proprieta di cia- 
scuna delle pietre ed il loro potere; i ragionamenti di costoro 
e le cause, lasciale tra i tesori del cielo. 


(4) Probabilmente c’è una lacuna nel testo. Ved. comm, ad loc. 
(5) Diod. Sic. III 39; Strab. XVI 4,6. 


COMMENTO 


1-4 AirwAoynoaodaı ~ ebpeatNoyeiv: l'inizio di questo o- 
puscolo ricalca quello di altre epistole didattiche. L'autore si 
appresta a trattare un determinato argomento: a volte l'epi- 
stola é giustificata da una vera e propria richiesta (spesso ri- 
corrono verbi come npwrnoas, Inreis, ёпўђтпоас̧), talora, 
come nel nostro caso, la richiesta è presupposta. La disposi- 
zione delle parole con il verbo in principio di frase, conferisce 
all'insieme un tono elevato (cfr. l'Epist. 55, p. 87,15 sg. Kurtz- 
Drexl: Obx de amoAoynoaodal aot, ddeNpè TEPUTOONTE, TV 
ETLOTOMMV ...). 

І AirwAoynoaodaı: è verbo tecnico dell’indagine naturali- 
stico-scientifica, quella dei боушатикої (sul significato del 
termine, ved. in generale il cap. II). Il suo significato è quello 
di ‘ricercare l'origine', ‘indagare le cause” (cfr., ad es., Epic., 
Epist. ad Hdt. 80,4 Arrighetti: atrıoAoynreov dnĉp re тёр pe- 
TEWPGV KAL mavrös тої йётћоо; Aenesid. apud Phot. Bibl. 
cod. 212 = HI, p. 122,19-22 Henry: ĵrarĥo8as Bè rode ai. 
TIOMOYOŬPTAS qüokcv ( sc. Айтоібтиос), kal rpdmovc йрі- 
дисор kad” oc oleras айтойс airwAoyeiw bnaxdevras eic riv 
TOLAVTNV Tepievex0fvar mXavnv). In tal senso viene usato dal 
nostro anche in Boissonade, Psellos, p. 59,1 sg.: Alrioloyn- 
ошто б' äv Tis TRVTOLAŬTMV hko évreddev йрЕйшерос e p. 60,6 
sg.: “AM Omep айтіодоуєї» проєббиєва, ті тобтоц kai rà 
Хот ovvamréov. 

— vou: dativus commodi. Sul suo impiego in Psello, cfr. Re- 
nauld, Étude, p. 56 sg. e Bóhlig, Untersuchungen, p. 6. 
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Svvapets: “proprieta”, ‘capacità’, ‘potenza’. In senso più 
generale, G. Plambóck (Dynamis im Corpus Hippocraticum, 
“Akad. d. Wiss. u. d. Lit., geistes-u. sozialwiss. Klasse”, Ma- 
inz Nr. 2, Wiesbaden 1964, p. 64) definisce öbvauıs come “ein 
im genausten Sinne gewissermaßen abstraktes Vermögen zu 
etwas, wobei das Vermógen als solches gar nicht festgelegt ist 
und erst durch die jeweils gemeinte Sache eine Konkretisie- 
rung empfängt”. Riguardo alle pietre, D. E. Eichholz ( Theo- 
phrastus, De lapidibus, edited with Introduction, Translation 
and Commentary by D. E. Eichholz, Oxford 1965, comm. ad 
loc.) osserva che “бйрашс means ‘power’, ‘capacity’. expe- 
cially the capacity to act on others substances, to react to 
them, or to fail to react to them". Nel nostro opuscolo la 
бфраріс è soprattutto iarpırn. pur non disdegnando l'autore 
brevi accenni anche a proprietà di altra natura (ved., ad es., la 
trattazione dedicata al magnete, rr. 75-7): e derivando da teo- 
rie aristoteliche (particolarmente Metaph. 1069b 19), Psello 
affianca a questo concetto di potenza ancora in fieri ed a- 
stratta quello dell'évépyeta (r. 123), come attualizzazione di 
tali proprietà all'effetto pratico di reale beneficio. 

1-2 ойк й» толиђоаци: l'espressione è platonica (Theaet. 
172b; Conv. 202c; Resp. II 360b) ed è di uso ricorrente in 
Psello: cfr. Epist. 7, p. 9,4 Kurtz-Drexl: єї 6€ катй uvpiáóac 
ai TAGovVat mpooßakeiv oot roAunoauev: Epist. 15, p. 19,11 
sgg. Kurtz-Drexl: AAA й ën amelodoa Odvarov, єї тобто 
то\иђоаци, Ews UV NUEPAS 6000) тйс TEVOĜPAKOVTA: Chron. 
Theod. І, cap. XLV, p. 113.9 sg. Ren: каї ĉvavriwOnoe- 
ода: HEV тў тоб KALPOŬ форй mavrámaow ok éróAumoav: 
ecc. Il Du Cange (Glossarium ad scriptores mediae et infimae 
graecitatis, tt. I-II, Lyon 1688 — fotorist. in unico t., Graz 
1958 - 5. т. TOMO) fa rilevare come l'impiego di questo 
verbo in epistole o in scritti di epoca bizantina sia indice di 
deferenza e di ossequioso rispetto dello scrittore verso il mit- 
tente, indubbiamente una persona assai in alto della gerarchia 
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politica o ecclesiastica. Quanto al verbo толио, esso è sogget- 
to in Psello ad essere costruito con diversi tempi, a seconda 
che venga considerato come verbo percettivo e dichiarativo 
(ed in tal caso é accompagnato dall'infinito fututo), o sia sen- 
tito piuttosto come verbo di volontà ed allora é costruito con 
l'infinito presente o aoristo (cfr. Renauld, Étude, p. 199 sg. 
e Bóhlig, Untersuchungen, p. 171 sg.). 

2 oŭde uuujoouat: è la coordinata negativa di AirwAoynoa- 
одак... odk йр то\ићоаци. Secondo il Renauld (Étude, p. 118 
sg.), sarebbe da attendersi un congiuntivo, ma il futuro qui é 
stato impiegato per sottolineare maggiormente gli immediati 
propositi dell'autore. 

— катй тобто TO uépoc: l'espressione ha senso distributivo 
“sotto questo aspetto” (cfr. Renauld, Etude, p. 173 e Bóhlig, 
Untersuchungen, p. 114 n. 2), e ricorre simile in Chron. Zoe 
e Thĉod. = I, cap. IV, p. 119,9 sg. Ren.: kai ĈQKEL KATO тоб. 
то TO uépoc kÜuaot Hakarrioıs ... . In altre occasioni, Psello 
adopera solo kara uĉpos (ad es., in Chron. Mich. V = I, cap. 
XXVI, p. 103,19 Ren.; Orat., p. 43,12 Kurtz-Drexl, ecc.); 
nella fattispecie, peró, l'autore vuole sottolineare il senso de- 
terminativo della frase. 

3 тези Óoyuaruc v тїр mponereiav: l'espressione ricorre 
frequente in Sesto Empirico nella forma TV тр ĜOYHATIKGIV 
mponeretav (cfr. Pyrrh. hyp. I 20,177,186; II 21; III 2,280; 
Adv. math. IX 49,331, ecc.) e si sarebbe tentati pertanto di 
correggere la lezione dei codici in tal senso; ma qui Psello in- 
tende rispettare la legge di Meyer (cfr. W. Meyer, Der accen- 
tuirte Satzschluss in der griechischen Prosa vom IV. bis XVI. 
Jahrhundert, Góttingen 1891 (- Gesammelte Abhandlungen, 
t. II, Berlin 1905, p. 206), p. 6e Renauld, Étude, pp. 532 
sgg.). Tale espressione e da ricollegarsi all'ambiente scetticoe 
alla sua polemica contro quei filosofi doynarıkoi come (Sext 
Emp., Pyrrh. Бур. I 3) oi тєрї "ApıororeAnv каї ’Etikovpov 
kal robe Irwikobe Kal áAXot rwéc. In questi ЙАЛої rwéc sono 
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da ravvisare coloro di cui parla Psello nell'epilogo dell'opu- 
scolo (rr. 118-20) e che anche Sesto Empirico (Pyrrh. hyp. III 
30 sgg.) menziona come боуратикої: ovvróucx dè Kal тєрї 
TOv» ŬNKOV KaAovuevwv apy@v Xekréov, бті тобо» abrat 
elow dkardinnrot, 48:00 ovvideiv ёк тїс тєрї AŬTOV yeye- 
vnuévqe Siapwvias парй rois боуратикоїс. ... Ol 62 тєрї TOV 
`ЕнтебокАёа kal robs ITwwKOŬC (sc. einov rhv партозу eivat 
архћр) пір dépa бб сор үйр... Anudkpiros бё каї "Епікоурос 
arduovs, 'Avatayopac Sè б Khafouevioc óuotpepelas ... . 

— riv mpomereuav: in Demostene, alla mpomereta viene op- 
posta la ouxypoovvn; cfr. Dem. 19,251: ĉon rov 26Xwr'àva. 
Kelo0ar тїс тр TOTE önunyopodvrwv ocxppootvnc Tapddery- 
ua, elow Thv xeip' EXOVT' àvafefiNnuévov, ETITARTTWV TU Kal 
Aoldopovuevos ті) тоб Tuuápxov TPOTETEIA. 

— dvvanuevos: l'uso del participio con valore concessivo non 
€ frequente nel greco classico, e la Koiné usa ancora каітєр 
е Kairot; i primi esempi di un istaurarsi di tale uso, si han- 
no nel linguaggio neotestamentario (cfr. Mt. 7,11; Paul. I Co 
9,10, II Co. 10,3. Cfr. Moulton, Grammar, t. Ш, p. 157). 

3-4 ép' ékáorov ~ ĉkdorov: in L si legge rispettivamente 
ёр’ EKAOTOV ~ ĉkdorov di contro agli altri codici che riporta- 
no åp’ ékágrov ~ ĉkdornc. Ma ĉkdorme non dà senso accet- 
tabile (è improbabile, infatti, che possa riferirsi alle Övvaneıs 
di r. 1, perché ad esse si fa esplicito riferimento subito dopo 
— r. 6 —) in quanto in questo caso occorre un maschile da ac- 
cordarsi al roi; Aldoıs dir. 1: ĉkaorov dunque, la lezione in 
linea di L. La lettura di questo codice ci spingerebbe a crede- 
re di essere in presenza di una doppia lezione risalente all'ar- 
chetipo, causata certamente dall'incertezza di un contesto o- 
ve si parla di Aidoı (maschile) e di Svvdpets (femminile). Ne 
farebbe fede il fatto che il copista di L riporta le due lezioni 
in Bees (anzi, per precisione, lo —v risulta da correzione su 
un precedente —c), mentre i restanti codici hanno pensato a 
—ns come ad una correzione di —ov senz’accorgersi dell ĉp' 
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ĈKAOTOV (sc. теь №0 ор) precedente. Proprio in vista di nor- 
malizzare il testo, e probabile che L sia intervenuto anche su 
lp’ EKdOTOV con una correzione supra lineam in —ne. 

— ép’ ёкӣотоо: gli editori, conservando l'errore di stampa 
dell'editio princeps, stampano ёр’ ёкаотоо. Per la costruzione 
di ĉmi--gen. con i verba dicendi (ĉp' ёкёотоо ... єбресідоуєїр), 
сїт. Plat., Charm. 155d: бє einev émi калой Aéycw mai8óc; 
Resp. VII 524e: Gegen Єті тоб dakTURov éMéyopev. (Ved. 
anche LSJ s. у. éni A 2 f). | 

4 ebpeoioyeiv: la forma eŭpeo—, sebbene meno comune e 
più tarda di quella in eùpno—, è sostenibile in base all’oscilla- 
zione che si registra tra le due forme a partire da una certa e- 
poca. La forma in eŭpeo— si trova attestata nei papiri più tar- 
di (cfr. E. Mayser, Grammatik der griechischen Papyri aus der 
Ptolemäerzeit, t. I, bearb. von H. Schmoll, Berlin 1970, p. 48, 
51): nel P.Oxy. 71 1,9 = M.Chr. 62,9 (303 d.C.) il termine 
ebpeowoyials] risulta da correzione dello scriba su una prece- 
dente —т—. La grafia in —e si afferma in papiri di epoca suc- 
cessiva (cfr. P.Ryl. 662,14 — 364 d.C. —: ävev трос bnep0é- 
0€c kai ebpeotoyí(ac) e soprattutto del VI sec. (cfr. P.Cair. 
Masp. 305,21 = SB 5656; P.Cair.Masp. 153,32; P.Cair.Masp. 
156,31; P.Cair.Masp. 159,43). Cfr. anche F. T. Gignac, A 
Grammar of the Greek Papyri of the Roman and Byzantine 
Periods, Milano 1976, t. I, Phonology, p. 243. Il verbo eùpe- 
gg prende qui il senso di “inventare ingegnose argomenta- 
zioni’ (ved. LSJ e THESAURUS s. ».). Il suo significato origi- 
nario è quello di prompte et sollerter verba invenire e di verba 
fundere (cfr., ad es., Sext. Emp., Phyrr. Бур. I 63: бтеї Sè єр. 
peoihoyoŭvrec oi doynarıkol ävioov eval рас TAV OŬYKPLOW 
€ anche Rufin., Orig. homil. in Levit. 16,4 in GCS, Band 6, 
p. 497,27: Dicit fortassis auditor. Quid iterum hic euresilogus 
agit?). Ma nell'ambito dell'indagine naturalistica questo verbo 
passa ad indicare il tentativo di dimostrare i risultati di una 
data ricerca facendo ricorso a ragionamenti complicati e, tal- 
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volta, volutamente tortuosi. Ne deriva quella pretesa coloritu- 
ra ironica e polemica con cui si suole sottolineare il tirare per 
le lunghe una cosa, adducendo per spiegazione argomentazio- 
ni sottili e infondate (cfr. Strab. XIII 1,69: oi үрацџатікої 
иобаріа. mapafáAXovrec eŭpeolhoyoboi uüXAov n MVOVOL TA 
$nrobpeva). 

4-5 Steyvwopevwr ... M0cov: sono le pietre “sufficiente- 
mente note” appunto perché ‘controllate e attentamente di- 
stinte’ (6wa—) dalle altre che non godono di particolari virtù 
mediche. Per questo senso, cfr. Plat., Conv. 186c: каї б Savi 
TVWOKWV Ev TOŬTOL TO KAXOV re kal aloxpov ёрота e Alc. 
I 1094: б< ve é6i6aoke Oteyeyvookew TO ĜIKALOTEPOV TE каї 
AŬIKWTEPOV; Continua la polemica contro i doynarıkoi e la 
loro mporéreta: al loro preteso rigore scientifico, Psello con- 
trappone un verbo che reca garanzia di certezza e sicurezza. 

6-7 lva ... хро ... картібоїю: il senso è più consecutivo 
che finale: “ipa subjonctif (ou optatif) — osserva il Renauld, 
Étude, p. 296 — s'est graduellement substitué, depuis l'épo- 
que impériale, à dore, dont il a pris tout les senses". Anche 
la Bóhlig (Untersuchungen, p. 201 n. 2) nota che “Konsekuti- 
ves tva, das vereinzelt schon bei Homer, dann erst wieder in 
nach-attischer Zeit auftritt, gerät durch die Vermischung der 
Final-und Konsekutiv-partikeln in stärkere Konkurrenz zu 
dore. Auch Psellos verwendet es mit Indicativ oder Optativ”. 

— ёр Kkatpoic: ‘nei momenti critici’ di salute. L'uso di questa 
espressione è attestato in Psello anche nell'Epist. 138, p. 21 Sg. 
Kurtz-Drexl: kai pov пАєїота Kkaredendnoav rvxeiv Ev kat- 
pois auriMmrropos. Il plurale (sul cui impiego, cfr. anche 
Plat., Epist. IA 359: бтар ёр rowbrots капроїс AVID каћс тє 
каї ayados Eyyevnraı) è giustificato dal contesto della frase, 
nel significato specifico di “stati periodici’ di non buona salu- 
te che assume, ad es., in Arist., Pol, 1395a 4: kapot acouá- 
то (ved. LSJ s. v. katpóc III b 2). Un concetto sotto molti a- 
spetti assai simile, Psello lo esprime anche in Bidez, Manu- 
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scrits Alchimiques, p. 38,15: mporepov bet буе ri pd ppm 
iva Ev кард xpwpeda e nell'Epist, 137, p. lol ap kur 
Drexl: ei Sé mov ris rapeunéoot кацобс, Kal dope M lus rm 

7-8 va ~edow: Psello fa spesso uso di simili espressioni li 
passaggio (ridotte, talora, a semplici incidentali) riore ml al 
verbo ёф. Fra gli innumerevoli esempi, cfr, come mapgini 
mente significativi, l'Epist. 93, p. 64,3 Kurtz-Drexl: nal (ra 
rà meplexovra éáoco; l'Epist. 54, р. 87,6 Kurtz-Drexl lra 
TO TEPITTÕS ĈEĤOV, ecc. 

7-13 Tas ĜIVWOTOVG ... ATO тр yvcptcorépo»: contrap 
posizione fra pietre 'sconosciute' e 'sufficientemente note', 
Per la contrapposizione classica fra @yvworos e yvworos, сії, 
Plat., Theaet. 206b e Resp. V 477a. 

8-11 róv брокарбіо» ~ KAL TOV axwróv: è un elenco di dieci 
pietre di cui l'autore preferisce non parlare. La giustificazione 
di tralasciarle perché sconosciute (r. 7 sg.) o non facili da re- 
perirsi (r. 12) é stata ripresa dal Wellmann (Die Stein-und 
Gemmenliteratur, p. 102) come prova della dipendenza di 
Psello da Xenocrate d'Afrodisia. Tale dipendenza sarebbe 
comprobata dal ricorrere anche in Plinio (e Plinio attinge di- 
rettamente da Xenocrate, come afferma lui stesso in Nat. hi- 
st. XXXVII 109) di tutte le pietre del lapidario pselliano, per- 
sino di quelle tralasciate: Psello avrebbe attinto dalla fonte 
solo le notizie concernenti l'efficacia medica di determinate 
pietre, “während bei Plinius dieser Gesichtspunkt vor dem an- 
dern, móglichst exacte Beschreibungen zu liefern, in den 
Hintergrund tritt? (Wellmann, Die Stein-und Gemmenlitera- 
tur, p. 102). П silenzio di Psello su queste pietre, corrisponde- 
rebbe dunque, secondo il Wellmann, ad un tentativo di limita- 
zione dell’argomento ai soli aspetti di applicazione medica 
pratica, ma non é da escludere che accanto ad esso, vi siano 
anche intenti cabalistico-teologici. Alcune pietre infatti co- 
me il AŬykovpov e lo oxiorös, che pure godevano di ricono- 
sciute virtü, vengono scartate perché non rientrano fra quelle 
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pietre considerate “sacre” in quanto legate al culto (ved. Pre- 
messa, p. 16). Inoltre, il numero delle pietre del lapidario, 24, 
fa pensare che tale ripartizione sia stata dettata anche da in- 
tenti cabalistici, di renderle cioè uguali alle lettere dell’alfabe- 
to. 

8 TOV брокарбидр: di questa pietra sappiamo ben poco. An- 
che l'unica nostra fonte, Plinio, sa dirci soltanto che Ono- 
cardia similis cocco est, neque aliud de ea traditur (Nat. hist. 
XXXVII 176). Il coccum è "une baie rouge formée par la fa- 
melle de la cochenille sur les feuilles du chéne-vert" (J. André, 
Étude sur les termes de couleurs dans la langue latine, Paris 
1949, p. 116). Sotto il nome di óvokápótoc era conosciuta e 
apprezzata per le sue virtù anche una pianta (cfr. ps.-Diosc. 
III 11 = II, p. 18 sg. Wellmann) dalla cui radice, se bollita e 
pestata, si poteva ricavare un liquido della densità dell'olio 
che curava foruncoli e ragadi e che spalmato sul collo si dice 
giovasse nella febbre quartana (cfr. anche A. Carnoy, Diction- 
naire étimologique des noms grecs des plantes, “Bibliotheque 
du Mouseon" t. 46, Louvain 1959, p. 194 e R. Strómberg, 
Griechische Wortstudien. Untersuchungen zur Benennung 
von Tieren, Pflanzen, Korperteilen, und Krankheiten, “Gote- 
borgs Kungl. Vetenskaps-och Vitterhets-Samhälles Handlin- 
gar", ser. A, Band 2,2, Góteborg 1944, p. 38). 

— ri» бАкйба: secondo il Renauld (Lexique, р. 81 s. v.), 
solo qui il termine assume il senso specifico di pietra. In altri 
passi, infatti, Psello lo impiega nel significato comune di ‘nave 
imperiale” (cfr. Chron. Const. IX = II, cap. CCII, p. 70,6 Ren. 
e Chron. Mich. VI = II, cap. XXXVII, p. 106,11 sg. Ren.). A 
delle pietre öAkdöes sembra si accenni soltanto in un'iscrizio- 
ne di Delo del III sec. a.C., la I.G. II(2).199 A 79: vadAAov 
от|ра?--) / [r]wvi тё» № соу [àxo]uerpfjoavrt пббас б\ка- 
dwv катӣ rt» avyypaqnv трійкорта mévre Tod TOĜOS TO ywó- 
pevov. 

9 rov omoyyirnv: questo vocabolo, secondo il Dimitrakos 
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(Méng Ae£ucüv тйс "EAAqvucfje YAwoons. Atene 1933-1951 
s. Y. ), si troverebbe attestato solo in Psello e in Plinio, che im 
parla in due passi. Nel primo, in Nat. hist. XXXVII 182, dovi 
dà il significato etimologico del termine (Spongitis nomcn 
suum repraesentat) e particolarmente in Nat. hist, XXXVI 
143: Spongitae lapides inveniuntur in spongeis et sunt marini 
Quidam eos tecolithos vocant, quoniam vesicis medentur, cal- 
culos rumpunt in vino poti. Tale proprietà era loro attribuita 
anche da Dioscoride (V 144 = III, p. 101 Wellmann) che pur 
non facendone direttamente il nome, allude certamente a 
questa pietra quando parla di Aidoı oi Ev Tois omóyyot єйрі- 
окбиємої OUV of побєртєс rovc Ev KVOTEL Aldovs Hpünrov- 
ow. Come aggettivo, oroyyirns è attestato in Esichio (t. II, 
p. 554 Latte s. v. kdorm) nel significato di “spugnoso”. 

— TOV Aeiuwviäarnv: si tratta di una pietra simile allo sme- 
raldo (cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 172: Limoniatis eadem vi- 
detur quae smaragdos). 

— 70V Adykovpov: il Renauld (Lexique, s. у. Myyobptoc, 
p. 70) pensa che sia una sorta di ambra fossile. Sulla base di 
Plinio (Nat. hist. XXXVII 52), il De Saint-Denis (Pline l'Ancien 
Histoire Naturelle, Livre XXXVII, texte établi, traduit et com- 
mente par E. De Saint-Denis, Paris 1972, comm. ad loc.) pro- 
penderebbe piuttosto per la tormalina bruna che avrebbe 
quelle proprietà elettriche segnalateci da Plinio. In opposizio- 
ne a queste tesi, D. E. Eichholz (Pliny, Natural History, Books 
XXXVI-XXXVII with an English Translation by D. E. Eich- 
holz, London-Cambridge 1962, in nota) penserebbe, invece, 
all'essanite basandosi sul fatto che nelle raccolte antiche di pie- 
tre preziose la tormalina si trovava menzionata piuttosto rara- 
mente. Resta il fatto, peró, che l'essanite non gode di alcuna 
proprietà elettromagnetica. Che il Aykovpov le possedesse, 
invece, oltre a Plinio, anche altre fonti autorevoli lo testimo- 
niano: Teofrasto, ad esempio (De lap. 28 Eichholz: €Aket yàp 
QOTEP TO MAEKTPOV ... OŬ uóvov KUVDN каї VUAMa GAMO kal 
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xaAköv kal olönpov) ed Esichio (t. II, p. 610 Latte s. v.) che 
lo glossa come #Лєктрор. Il A'ykoupov era assai conosciuto per 
le sue virtü mediche: Dioscoride (II 81,3 = I, p. 165,11 Wel- 
lmann) dice che, mescolato con acqua, curava i dolori di sto- 
maco, mentre, se veniva bevuto insieme con il vino, giovava ai 
nefritici. Inoltre, sembra che fosse utile anche nelle malattie 
del fegato. 

10 rov re rpryAirnv: prende il nome da rpiyAn/-a proba- 
bilmente per il suo colore simile a questo pesce. Lo conferma 
Plin., Nat. hist. XXXVII 187: Ab animalibus cognominatur... 
scaritis scari piscis, triglitis mulli. Il mullus è una sorta di tri- 
glia che per il colore rosso prenderebbe nome dall'aggettivo 
‘mulleus’ (rosso: cfr. Plin., Nat. hist. IX 65: nomen iis (sc. 
mullis) Fenestella a colore mulleorum calceamentorum da- 
tum putat). Cfr. D'Arcy W. Thompson, A Glossary of Greek 
Birds, Oxford 1936 (fotorist. Hildesheim 1966), pp. 264- 
268 e J. André, Étude sur les termes, cit., p. 20. 

— тб трідрбайрор: cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 186: trio- 
phthalmos in onyche nascitur, tres hominis oculos simul ex- 
primens. 

— T0V VOKOVOLW0V: il Maussac proponeva di leggere cak—, sul- 
la base diun passo di Plinio (Nat.hist. XXXVII 122), dove si leg- 
geva sacondion. La forma vgoK—, però, in base a studi più re- 
centi sul testo pliniano, risulta quella genuina: la lezione sa- 
condion è infatti data da F (= Leid. Lipsii 7, XI sec.) ed a 
questa i moderni editori di Plinio preferiscono la lezione so- 
condion di B (= Bamberg., X sec.), codice di maggiore autori- 
tà, “copié en Italie sur un modèle à la fois plus correct et plus 
complet que nos autres manuscrits” (Pline l’ Ancien, Histoire 
Naturelle, Livre I, texte établi, traduit et commenté par J. 
Beaujeu, Paris 1950, Introduction de A. Ernout, p. 24). Il ter- 
mine сокдибіос è attestato anche in Teodoro Meliteniote 
(XIV sec.), al verso 1184 del suo poema allegorico in versi 
Eic rhv acxppoovqv (in De Mély-Ruelle, Les lapidaires, cit., 
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t. II, 1, pp. 205-208). Questa pietra è un tipo speciale di lapis 
lazuli (oámpetpoc) che assomiglia nel colore al giacinto: Huni 
colorem — ci informa Plin., Nat. hist. XXXVII 122 — /ndi so 
con vocant, talemque gemmam socondion. Non sappiamo nul- 
la sulle sue proprietà mediche. 

10-1 ovpryyirnv: si tratta di una pietra dall'aspetto simile 
ad una cannuccia di paglia. Cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 182: 
Syringitis stipulae internodio similis perpetua fistula cavatur. 

= тбр OXLOTOV: lo оҳіотбс era conosciuto fin dall'antichità 
per i suoi molteplici impieghi terapeutici; in diversi papiri me- 
dici, a partire dal I sec. d.C., viene consigliato come rimedio 
per la cura di piaghe suppuranti e in genere per le affezioni 
degli occhi (cfr. Gazza, Prescrizioni II, p. 104). Dioscoride (V 
127 = NI, p. 95,9 sgg. Wellmann) afferma che la migliore 
qualità è quella che ha il colore simile al крдкос (allo zaffera- 
no, un colore rosso-arancione), che si sgretola bene (eù0 pv- 
Bs) ed è facile a dividersi (edoxıoros). In effetti, lo ожіотбс è 
un silicato naturale del magnesio, una polvere fine e bianca 
che assomiglia al talco. Secondo Plinio (Nat. hist. XXXVII 
146-148), sarebbe un particolare tipo di haematites, di colo- 
re assai simile e con pressoché identiche proprietà terapeuti- 
che. Le fonti mediche ufficiali parlano del suo impiego nei 
medicamenti per gli occhi, particolarmente nei casi di траҳо- 
ns BAepdpwwv e in presenza di oragvAcouara (cfr. Diosc. V 
127 = II, p. 94 Wellmann; Gal., De simpl. med. temp. ac 
fac. I = ХП, p. 196 Kühn e Aet. Amid. VII 36 Olivieri). 

14 Aŭrika: “per esempio”, “per incominciare con'; cfr. LSJ 
s Ell: 

— 0 абйрає: su questa pietra possediamo un breve passo di 
Xenocrate nel compendio fatto da Girolamo (Comm. in Am. 
Proph. III 7 = Corpus Christianorum, t. LXXVI, p. 318 sg.). 
Gran parte delle affermazioni pliniane relative ad essa (come 
quella di dominio comune sulla sua durezza che è tale da spac- 
care un' incudine o sul sangue di capro, l'unico solvente in 


grado di discioglierla — Nat. hist. XXXVII 57,59—) si trovano 
già presenti in Xenocrate. Psello, in virtü del metodo compila- 
torio che lo induce a citare solo quanto abbia pertinenza con 
il lato medico, scarta dalla sua fonte ogni altro dettaglio. 

— deNifovoav: questo verbo (come anche il sostantivo ğa- 
Лос̧/0еХос̧) presenza un'alternanza vocalica $aA—[0€A— in cui 
la prima sarebbe forma attica, la seconda ellenistica (cfr. LSJ 
s. у. UaAoc). Siamo in presenza di un vocabolo piuttosto raro 
che negli scarsi esempi attestati, troviamo impiegato nella sca- 
la cromatica ad indicare un colore tendente al verde e traspa- 
rente come il vetro. Dioscoride l'usa a proposito di un parti- 
colare tipo di resina (I 71,1-2 = I, p. 67 sg. Wellmann: 7 Gi 
Kal 6tpépet ёіарүаотёра обоа „ Хеукт), beAlkovoa TQ XPONA- 
Tt). e quando si tratta di una certa okdpia поћВ8бор (V 82 = 
Ш, р. 55,10 Wellmann: боті» àploTm 9) урод avs, ... un- 
Awoeiöns Sè rà xpwparı kal beAlkovoa). Aezio INEST in- 
fine, in un passo (VII 53 Olivieri) in cui analizza i colori delle 
cateratte, distingue quelle che бєй оро: da altre che depitov- 
ot (“son limpide come l’aria’). 

15 oan: cfr. Luc., Imag. 9 Macleod: et mov KaAMuorov 
öpuov єїбєс ёк rv отійпротдтоор Kal іооџєүєб cov napyapı- 
TOV. 

— Kparaióc: è forma poetica per kparepds (la lezione di L). 
La troviamo attestata, peró, anche in prosa (ad es., in Plut., 
Crass. 24 Ziegler: ато TOEwv краталбэр), specie in quella se- 
riore e neotestamentaria (cfr. Ex. 13,3: ёр үйр vergi kparaiĝ) 
ed in scritti magici soprattutto (cfr. P.Mag.Lond. 121,422 = 
P.G.M. 7,421: дєої кратаюѓ e P.Mag.Lond. 121,562 = P.M.G. 
7,562: iva rumwonras rv двдратор ору Ev оті KPATaL@ 
каї йрвартор). In riferimento alle pietre, cfr. Filone Meccani- 
co (III sec. a.C.) che nei Belopoeica 80,22 Diels-Schramm, 
parla di koaraiwŭs Af oc. 

— 6bo0pavoroc: “duro a spezzarsi”. Cfr. Diosc. IV 154 = II, 
p. 300,9 Wellmann: paßdovs ... óvo6patorovc e Gal., De usu 
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partium II 17 Helmreich = III, p. 919 Kühn: каї $400pavoros 
nön N oŭola. Per questa qualità dell’aSduas, cfr, Plin., Nat 
hist. XXXVII 59. 

15-6 futrpiralouc muperoŭc: la febbre semiterzana aveva 
la durata di due giorni e mezzo. Cosi Galeno (De diff. febr, П 
= МП, p. 358 Kühn) spiega l'origine del termine: «e обро 
nulovös TE Kai б nuldeos covópaorat, TOV AŬTOV rpómov KAL б 
TULTPLTAĴOG" б TE yàp йшіорос #шооо ше» Inmov OVVTEROŬVTOS 
abri mpòs rhv yéveow, Bug 8" OVOV, KATA Üárepov abráv 
cvópaora. nulovos. б 0' NUIBEOC Evöeikvuraı це» Йшоо peré- 
хор, бт. è’ dv0pconóc ёоті, KATA BATEPOV Buren tapareinet, 
kal rot убу kal б ћштритаїос шоу èv баютої uépoc &xeı тдр 
тритаїор, nuov 5’ NMO TOV Auypmuepwov TOV ovvexñ. Cfr., inol- 
tre, Gal., Ascripta intr. - XIV, p. 730 Kühn; Definict. med. 
= XIX, p. 402 Kühn e R. Strómberg, Griechische Wort- 
studien, cit., p. 78 sg. 

16 é£&aprcyevoc: questo verbo ricorre, con identico signifi- 
cato, anche più sotto (rr. 89-90); il suo senso è di “tenere ap- 
peso”, “portare appeso al collo” (cfr. Plut., Brut. 31 Ziegler: 
паїбіо» Ĝe vexpòv ĉEnprnuĉvn тої TpaXRROV; Long. Soph. 2, 
3,1: mpeoßürns ... тра» é£nprmuévoc). 

17 ‘O aiuarirns: è un minerale di ferro, di colore grigio 
scuro che, se ridotto in polvere e inumidito con acqua, pren- 
de un colore rosso-sangue. Era conosciuto fin dall'antichità ed 
il suo nome ricorre in diversi papiri medici (cfr. Gazza, Pre- 
scrizioni II, p. 100) come rimedio per le malattie degli occhi. 
Dioscoride (V 126,1-2 = III, p. 94 Wellmann) ci informa che: 
Sivauw бё Exeı OTUNTIKTV < kai» BEPUAVTIKTIV торбос kai Aer. 
TUVTUKTIV KAL aumkruciv o0AGv rGv év OVBAMNOĴO kai Tpaxco- 
ийто oft periti, оўу SÈ YANAKTI yuvaikeiw прос Öpharniac 
kal pnées Kal ópaíuouc брбадшойс. In Plinio, tale notizia è 
pervenuta attraverso fonte magica (Nat. hist. XXXVII 169): 
Zachalias Babylonius in <i> is libris, quos scripsit ad regem 
Mithridatem, gemmis humana fata adtribuens hanc, non 
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contentus oculorum et iocineris medicina decorasse. 

— Врехбиємос: è un termine tecnico, impiegato soprattutto 
in scritti di carattere medico. Il grammatico Teognosto (IX 
sec.) fornisce tale spiegazione (Canones 453 = Anecd. Ox., t. 
П, p. 81 Cramer): тб yàp Bpéxc тої réyyco SBtapépew qnaw 
Alértoc б larpóc: BpEXerat u&v yàp ті EŬXov 1) б Ai oc, nyovv 
TO TRE ETLPAVELAC" TEYYETAL 86 б OMOYYOS Ñ TO (u&rtov Tyyovv 
TO eis bábos xcopeiv. 

18-9 ue0' ббатос EYXPLONEVOS: l'uso in epoca bizantina di 
pera + genitivo in sostituzione del dativo, quantunque in al- 
cuni casi venisse considerato atticismo (cfr. Renauld, Étude, 
pp. 166,174 e Bóhlig, Untersuchungen, p. 144 sg.) è proba- 
bilmente da mettersi in relazione con il progressivo decadi- 
mento dell’impiego del dativo a favore del genitivo e dell’ac- 
cusativo, che si osserva a partire dalla Koiné e dal N. T. (cfr. 
Blass-Debrunner, Grammatik, $ 227, p. 227 e $ 98(3,4),p. 72 
e Moulton, Grammar, t. I, p. 62 sg.). Il verbo éyxpiw è un 
termine specifico per indicare l’ungere o lo spalmare sulla par- 
te malata (assai spesso rappresentata dagli occhi) KoAAdpıa 
o ёртћаотра (cfr. P.Mag.Lond. 121,836 = P.G.M. 7,335: 
Aafcov uviav kal or(uw Klo]arırov тріфом, Evxpıe тойс òp- 
BaXuods ооо; P.Mag.Lond. 46,64 sg. = P.G.M. 5,64: Evxpıoov 
66 rov etiv ógÜüaNubv џеб’ ббатос). Per l'acqua come co- 
stituente e veicolo anche nelle ricette dei papiri medici, cfr. 
Gazza, Prescrizioni II, pp. 104,109. 

20 "H аиєдисос: più comune è la grafia dpé0voros, ma Aug. 
Tvoos è testimoniato da Teofrasto (De lap. 30 Eichholz), e da 
Eliodoro (Aeth. V 13 — benché nell'edizione del Colonna, 
Roma 1938, p. 155,22-23, si normalizzi nella forma piü ricor- 
rente la lezione tràdita —). L'ametista è una specie di quarzo 
dal colore rosso-violetto; Plinio ne elenca cinque varietà (fra 
le quali il socondion) ed aggiunge (Nat. hist. XXXVII 124): 
Magorum vanitas ebrietati eas (sc. amethystos) resistere pro- 
mittit et inde appellatas. Come aggettivo, in effetti, äuedvoos 


significa ‘non ubriaco’ (cfr. ad es., Plut. 4040: fjué pus npo 
то» ONyac йоруптоує oiov Auedborovs Kal dolvove hia qu 
yeiv ). Come sostantivo, è usato nel senso di ‘rimedio contro 
l’ubriachezza’: cfr. Archig. apud Gal., De comp. med, ми 
locos П = XII, p. 572 Kühn: rà 66 ашевиста rowdra (iv cli, 
Adv npo: vijorw morde. Ben radicata era presso pli 
antichi la fama che questa pietra riuscisse a preservare li 
gente dagli eccessi del bere, e due graziosi epigrammi del- 
lAnthologia Palatina (IX 752 la cui attribuzione ad Ascle- 
piade é incerta e IX 748 di Platone il Giovane) ne sono ulte- 
riore testimonianza. Per contro, tuttavia, c'era anche chi, co- 
me Plutarco, pensava che (647b-c): oi Tiv üuéÜvorov 
оідиємої TQ TPOS тйс owwoeıs Вотбєї» abrnv тє kal Thv 
ĈTWVUNOV aurns Abov ойто KEKAĤOBAL ŜIQUAPTAVOVOL' Ké- 
KAnTaL үйр AMO TIC XPOAS ёкатёра. 

— dakwOwonc: ‘del colore del giacinto’ (cfr. Renauld, Le- 
xique, p. 117 s. v.); probabilmente Psello allude ad una specie 
di dué0voos che è il socondios (cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 
122: Alterum earum genus descendit ad hyacinthos. Hunc co- 
lorem Indi socon vocant, talemque gemmam socondion). Cfr. 
anche Diosc. III 17 = II, p. 23 Wellmann. 

— Tl» хоор: l'accusativo di relazione viene usato spesso 
dagli scrittori bizantini (cfr. Bóhlig, Untersuchungen, p. 114) 
soprattutto preceduto dall'articolo, richiamandosi, in tal mo- 
do, ad un impiego tipicamente classico (cfr. Renauld, Étude, 
p. 141 sg.). 

21 robe mivovrac otvov: gli editori correggono ойор, ma il 
genitivo può giustificarsi come partitivo (cfr. Hom., x,11: 
Uppa nior olvoto* ), che era di largo impiego presso i bizantini 
(cfr. Bohlig, Untersuchungen, p. 125 sg.). "Aprés des verbes 
— osserva il Renauld (Étude, p. 148) —, le genitif partitif se 
rencontre dans les mémes conditions que dans la grecité clas- 
sique. Ainsi se prĉsente-t-il regulierement aprés les verbes si- 
gnifiant une action qui s'exerce non pas sur l'object tout. mais 
sur une partie de l'object". 
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22 rovvona: Psello ricorre di frequente alla crasi quando lo 
articolo тд è seguito da un sostantivo o aggettivo che inizia in 
—0 od —e (cfr. Bohlig, Untersuchungen, p. 31). 

23-31 'O йубрає: si tratta del carbonchio: carbunculus — 

dice Isid., Orig. XVI 14,1 — dictus quod sit ignus, ut carbo, 
cuius fulgor nec nocte vincitur (&v0pa£ in greco, infatti, signi- 
fica sia ‘carbone’ sia “carbonchio”). La descrizione di Psello, 
come ha notato il Wellmann (Die Stein-und Gemmenlitera- 
tur, p. 103 sg.), ha diversi punti in contatto con quella di Pli- 
nio: oltre a parlare dell'origine indiana (cfr. Plin., Nat. hist. 
XXXVII 92: Horum genera Indici et Garamantici) di cui fa 
menzione anche Strabone (XV 1,69), Plinio dà anche una de- 
scrizione che mi sembra utile mettere a diretto confronto con 
quella di Psello: 
Psell., De lap. virt. 24-7: kai öPlin., Nat. hist. XXXVII 93: in 
pĉv тіс боті OmAvpeyyns, б 8&masculis quoque  liquidiores 
Bpaxb ri ueMávrepoc* yowuclalios flammae, nigrioris alio et 
Ze бе mpóc uov kadopoone-quosdam ... magis ceteris in so- 
HEVOS, EŬPlOKETAL бё Ev OPEOWIE flagrantes ... inveniri autem 
ĜVTIMGNTOV rais NAıakals àk-ibi sit solis repercussos. 


Tiot. 
La stretta correlazione fra i due autori, viene ulteriormente 


confermata da quanto segue: Psello (г. 27) cita i A oyrvcopo- 
vec come fonte di questa descrizione e la sua affermazione 
che la fonte non contiene alcuna notizia di carattere medico, 
si ricollega al passo pliniano (Nat. hist. XXXVII 92-98) che 
non contiene indicazioni sulle proprietà mediche di questa 
pietra. 

24 OnAvpeyyns: la congettura del Maussac rnAepeyyns ('ri- 
splendente da lontano’), anche se assai suggestiva perché dà 
un vocabolo attinente al contesto nel modo paleograficamen- 
te meno costoso, è una banalizzazione. Il termine serve infatti 
a stabilire una precisa distinzione fra due tipi di carbonchio, 
il secondo dei quali è “un po” più scuro”: tale distinzione è o- 


99 


perata anche da Plinio nel passo sopra citato dove al tipo ni 
grior viene contrapposto il tipo /iquidior (ctr. THES. L.L, s. v 

liquidus 1486,7 sgg.). E' quindi ipotizzabile che pure Psello 
intenda contrapporre al genere ueAdvrepos un altro genere di 
‘riflesso più tenero e delicato’ come appunto OnAvpeyyns, (cfr. 
LSJ s. v. Ondvs II 2). La distinzione fra pietre ‘maschili’ e 
‘femminili’ (per la quale, cfr. ps.-Bas., Contub. 5 in Р, G., 
t. XXX, col. 820: elow yàp Mo торовбћо:, ĉpoev kal 
05v .. Eav TAnoidone rov üppnva ті) OnMeia, àvámrerat 
kai Eunvpifeı тола e Orig., Hom. 8.4 in Jer., P. G., t. XIII, 
col. 341c = GCS, Band. 3, p. 60,3) doveva avere in un con- 
testo minerale valore tecnico: fra due varietà di pietre indica- 
te con il medesimo nome, si designava con 0#Avs quella che 
presentava una diversa sfumatura di colore, piü viva ed appari- 
scente nei confronti dell’altra più scura (йроти). Cfr. Theoph., 
De lap. 30-1 Eichholz: тої yàp оарбіоо тб uèv Biapaves épv- 
0porepov 66 KaXeîrar HAND, Tò 82 бгарарёс̧ uèv рећартєрос 
бё dppev ... kakelras бё kal кфарос è uev ŭppmv б 66 0ĵAuc: 
ueAávrepoc SÈ 0 йрртр e Plin., Nat. hist. XXXVII 183: The- 
Ivrrhizos, cinerei coloris aut rufi ... Thelycardios colore cordis. 

ved. anche LSJ, Suppl. s. у». InNippwos, ONAvkdpowc, 07- 


Aus. 
25 yowiriteı: questo verbo indicava, in senso tecnico, il co- 


lore rosso-cupo e brillante del pelo dei cavalli bai (cfr. Geo- 
pon. 16 2,3 Beckh: kal rov powki(ovra 66 ovvapıduodoı тоїс 
aryadois Ўттоцс"). In latino il termine corrispondente è spadix 
( cfr. THESAURUS s. ».; Virg., Georg. Ш 82; Gell., Noc. att. 
III 9,9), sinonimo di poeniceus e di rutilus (cfr. Gell., Noc. 
att. II 26,8), anch'esso riservato ad indicare il colore dei ca- 
valli bai. Psello impiega anche фошокіас (in Chron. Rom. III 
= I, p. 36,28 Ren.) e powıröxpovs (infra, т. 33). 

26-7 àvriNáumc» rais fjMakals Akrior: “che brilla ai raggi 
solari’; per tale significato, cfr. Arr., Tactica 27,4 Roos: Awos 
катӣ tpoowrov avra utt» e Digenis Akrites v. 2359, p. 258 
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Trapp: àvréAaumcov тў тр йоду ёр rais птёрой хода. 
L'espressione raîc ў\№акаї акті, comune al linguaggio patri- 
stico per indicare la luce di Cristo che viene a illuminare la ter- 
ra (cfr. Orig., Comm. in Jo. 1,25 in GCS, Band 4, p. 31,26 
€ Exc. in Pss. in P.G., t. XVII, col. 141b; Jo. Chrys., Hom. 
36,1 in Jo. in P. G., t. VIII, col. 208a), ricorre in Psello anche 
in Bidez, Manuscrits Alchimiques, p. 65,6: di wp rais ha- 
Kale актїо: Depuawonevov. 

27 ol MOoyvwyovec: è un vocabolo attestato solo in Jul., 
Orat. 2,91b = p. 117,11 Hertlein e in Steph. Diac. in P. G., 
t. C, col. 1132a con il significato di ‘gioiellieri’, “esperti in pie- 
tre preziose” (cfr. Renauld, Lexique, s. v., p. 70). Compare la 
fonte principale di Psello, il AWoyvwuwv di Xenocrate d’A- 
frodisia; è significativo che il nostro autore lo citi per giustifi- 
care l'assenza di prescrizioni mediche con il fatto che la sua 
stessa fonte ne era priva. Ma ancor piü rilevante, ai fini del pa- 
rallelismo con Plinio, € la successiva citazione dell’ avdpakl- 
тпс: anche in Plinio la trattazione di questa pietra segue im- 
mediatamente quella del carbunculus ed anche lui concorda 
con Psello nell’identificazione del luogo di estrazione (cfr. 
Plin., Nat. hist. XXXVII 99: est et anthracitis appellata, in 
Thesprotia, fossilis carbonibus similis. ). 

28 ob unv ye kai: l'uso pleonastico di kai è frequentissimo 
in scrittori bizantini (cfr. Bohlig, Untersuchungen, p. 201 sg.). 

29 rov àv0pakirnv: è forse il rubino spinello, del colore del 
fuoco (cfr. Isid., Orig. XVI 14,2: Anthracites vocatus quod 
sit et ipse coloris ignei, ut carbunculus, sed candida vena prae- 
cintus cuius proprium est, quod iactatus in ignem velut inter- 
motuus extinguitur, at contra aquis perfusus exardescit.). 

— парӣ Geompcoroic: è una popolazione che abitava il Sud- 
Ovest dell'Epiro. Cfr. В. Lenk, s. v. Thesprotoi, R.-E. VI A,1 
(1936) coll. 64-9. 

31 0vuwwuevov: era un verbo impiegato negli scritti medici 
per indicare i suffumigi di erbe, spezie, polvere di pietre, ecc. 


Psello lo adopera, in un contesto simile, anche nel De mi 
auscultat. т. 85 sg. Musso: Tayarnv №00) каты) (МОГИ nen 
OKETAOOV. Cfr. inoltre, Aristoph., framm. 635 Halt Geldari 
Albos Tie tmoev Telvpiapévos. 

32 ‘O äxärns: gli antichi raggruppavano sotto il nome di 
‘agata’ tutte le varietà del quarzo. La tradizione (Theoph, Di 
lap. 31 Eichholz; Plin., Nat. hist. XXXVII 139) vuole clie 
prenda nome dal fiume Achates in Sicilia, l'odierno Caraibi o 
Canatello: nella zona sono stati infatti ritrovati numerose agi 
te. Ma con tutta probabilità, il nome di questa pietra deriva dal- 
la denominazione araba della Valle di Agig (cfr. De Saint-De- 
nis in Pline l'Ancien, Histoire Naturelle, cit., comm. ad loc. ). 
Plinio distingue otto tipi di agata, Psello solo tre (ved. infra, 
r. 33). 

— SueyXaiopévos: è un hapax (o forse, come sarebbe prefe- 
ribile usare in questo come in altri casi analoghi, un d0noaŭpr- 
отор). Nel greco classico il verbo semplice (аула о), ё im- 
piegato solo transitivamente, nel significato di “far risplende- 
re’ e (al medio) di “adornarsi con ...”, “abbellirsi di ...”. In epo- 
ca tarda e bizantina pur non mancando esempi di uso transiti- 
vo, il verbo è attestato anche col senso intransitivo di ‘ri- 
splendere’ e ‘brillare’ (cfr., ad es., Amynots ĉtalperos Epw- 
run Kai £ĉvn dAwplov ... 1582 Kriaras: kal mav єйфбес, 
eŬoouov üv0oc каї mav yAalkwv | kpivov). Al participio, poi, 
come nel nostro caso, acquista senso attributivo: cfr. Amyn- 
oe тої "АХІЛАЄСс N 326 Hesseling: dverethev б Hos Map- 
mpoc, фуМаїаиемос . (Ved. Ё. Kriaràs, Aetuò TRE ueoatcovt- 
Kie `ЕХАтикїс бписобоїс Ypauparetac 1100-1669, t. I, Sa- 
lonicco 1969, 5. v. ayAaiko). 

33 mápcxpo«: ё la prima qualità di agata che corrisponde, 
probabilmente, al cerachates di Plinio: vápcoxpo« vuol dire 
infatti ‘alquanto pallido’. II grammatico Polluce (II sec. d.C.) 
lo adopera per indicare quella colorazione che assumono rà 
veaviakcov прбоста (IV 135 Bethe) ed aggiunge a spiegazio- 
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пе (IV 137 Bethe): б Sè mapwxpos rà цер dMa оос ô may: 
xpnotos, cxpiü 8” сос 69XoUv veoodvra 1j ĉpovra. (Cfr. an- 
che Plut. 364b). 

— POWLKOXPOVS її oapdoeıöns: è la specie che corrisponde 
all’raemachates pliniano (Nat. hist. XXXVII 139). Il testo, 
dal Maussac in poi, presenta oapkoet6ne (‘color carne’), con- 
gettura del primo editore che intendeva rendere l’aggettivo 
più attinente al contesto. Si tratta, però, di un'emendazione 
da rifiutare perché esiste una varietà d’agata chiamata proprio 
capdaxdrns (cfr. Teod. Mel., Eis rv coppwobrnv v. 1180 
De Mély-Ruelle; Epiph., De lap. 172,30 e Renauld, Lexique, 
s. v., p. 103). 

35 TO VYPO VoOpowmu: c'era anche l'Ó6pow Enpös (cfr. Hip- 
pocr., Арі. IV 11 = IV, p. 504 Littré: 'Okóaotot orpóot, каї 
пері Aug Ap TOVOL, KAL дорос Bong ші) Avópevov unre dro 
yappakeins, UNT’ ЙАЛсос, eis ŬOpwra ENpov iöpveraı). 

35-6 тодоїтор abri TO MEPWOV~ ds...: tale costrutto conse- 
cutivo ricorre anche in alcuni passi della Chronographia: cfr., 
ad es., Chron. Isaac Comm. = II, cap. LXXXVIII, р. 136,1 sg. 
Ren.: Tooodrov ёё abri ті mepibv тйс EŬRafelac re kal ovvé- 
оєсос, Gare ...; Chron. Mich. VI = II, cap. XXXIV, p. 105 21 
sg. Ren.: rovoŭrov бё адтір TO mepibv TÄS прос faouMéa ті. 
OTEWS, бте... (per l'impiego bizantino di бт! consecutivo, cfr. 
Renauld, Étude, p. 295 e Bóhlig, Untersuchungen, p. 201: 
“In byzantinischer Zeit wird nach roooÖrov auch Set mit 
Infinitiv in konsekutiver Weise verbunden"). La costruzione 
nelle consecutive di we coll’infinito (Qe ... ббрасдаї ... 
пой) è di gran lunga preferita da Psello in rapporto a quella 
con l'indicativo: tale fatto è ricollegabile all'ampio uso che di 
questo costrutto veniva fatto in epoca bizantina, impiego che 
spesso veniva meno alle norme della sintassi classica sull'uso dei 
modi finiti e infiniti (cfr. Bóhlig, Untersuchungen, p. 200 sg.). 

— тб mepwv: il participio neutro sostantivato che ebbe largo 
impiego già in Tucidide (cfr. J. G. A. Ros, Die ueraBo\m (varia- 
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tio) als Stilprinzip des Thukydides, Nijmegen 1938 ` fotorisl 

Amsterdam 1968 — pp. 155-162) e che ritroviamo nella Aoi 

né e nel greco neotestamentario (cfr. Blass-Debrunner, Gram 
matik, $ 413, p. 341 sg. e Moulton, Grammar, t, ПІ, р, 150) è 
frequente anche nel greco bizantino (cfr. Böhlig, Untersuchun 

gen, p. 214 n. 1). E Psello, atticista, è particolarmente sensibi 
le a tale impiego (cfr. Renauld, Étude, pp. 345 sgg. e Bóhlip, 
Untersuchungen, pp. 213 sgg.): in lui questo participio è spes- 
so determinato o da un genitivo (come nel nostro caso) o da 
una serie di proposizioni determinative. 

38 ‘O 6ё BnpvAXos: il berillio si presenta in prismi esagona- 
li, ed é tale la sua somiglianza con lo smeraldo, che oggi si 
considera quest'ultimo come la varietà piü stimata di berillio. 

39 €Xawĝayne: ‘tintura’, ‘colore olivastro’. Corrisponde al- 
l’oleagini, hoc est colore olei di Plinio (Nat. hist. XXXVII 
77). Dovrebbe trattarsi di una varietà di crysoberillio. Per 
indicare il tipico colore dell’olio, Psello usa anche éAatóxpooc 
(‘pelle di colore olivastro’) e éXawwgparns (‘d’aspetto oliva- 
stro”) nel Ilovnya iarpuòv, rispettivamente ai vv. 484 e 485 
(cfr. É. Renauld, Quelques termes médicaux de Psellos, 
“REG” 22, 1909, pp. 251-256). 

— BaXartn просєошсохс: dice Plinio (Nat. hist. XXXVII 76): 
Probatissimi ex iis sunt qui viriditatem maris puris imitatur. 

40 Naumpos rac abyas ~ пбррабеи: non è certo a quale ti- 
po di berillio si allude; cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 76: pro- 
batissimi qui vocantur crysoberulli paulo pallidiores sed in au- 
reum colorem exeunte fulgore. 

— тас афуйс accusativo di relazione (ved. comm. ad 
lin. 20). 

41 Evräoeıs: ‘tensione’, “rigidita del corpo”; cfr. Hippocr., 
De aere, aqua loco 4 = II, p. 20 Littré: roùrov бё atrwv боті 
тої осонатос T) ёртаоцс .... 

— omaoyoŬc: è il termine medico indicante l'attacco di epi- 
lessia (cfr. Hippocr., Coac. prog. 350 - V, p. 658 Littré; So- 
ran. Eph. I 96 Ilberg). 
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42 їктєрор: dice Ippocrate (Aph. IV 62 = IV, p. 524 Lit- 
tré): 'Okócotow ёр Toloı muperolow 'Ikrepot ĈTUYIVOVTAL mp 
TOv ётт& Auen, kakóv, ўр un gvvôóoes Donn Kara тїр 
Komm» "'Yévcovraa. 

43-6 ‘O yaXakrirnc: è una specie di quarzo lattiginoso, 
del colore e del gusto del latte. Era assai conosciuta: le fonti 
mediche (Diosc. V 132 = III, p. 97,8 sgg. Wellmann; Orib. 
XIII A 11 = CMG VI 1,2, p. 170 sg. Raeder) sono concordi 
nell'attribuirle il potere di curare i catarri degli occhi, ed Ae- 
zio Amideno (II 17 Olivieri) aggiunge anche che é capace di 
far venire il latte alle donne, se bevuta insieme a vino dolce. 
Sempre Aezio raccoglie la diceria secondo cui aŭrov (sc. rov 
Abov) TEPLATTONEVOV TO Tpaxniw ббортісортиг Bpep&v ò: 
ĜOVTWV ATULMAITWPOV Ekpvow napaokevateıw. Ben maggiori 
erano poi i poteri che a tale pietra le fonti magiche attribuiva- 
no: di donare la saliva agli infanti se lasciata sciogliere in boc- 
ca, di attirare la benevolenza degli dei, di far perdere la me- 
moria delle disgrazie ricevute (cfr. F. De Mély, Les reliques 
du lait de la Vierge et la galactite, “RA”, 1890, pp.103-16). 

43 anoppnrws Bpder үйћакти: accetto la lezione di L (i re- 
stanti codici presentano dnoppntw Bpbeı удЛакті) in quanto 
preferibile in base all'usus scribendi pselliano. L'avverbio ha il 
senso di “misteriosamente”, “in maniera che non si riesce a spie- 
gare (cfr. Philostr., Vit soph. П 18 Kayser: ai бё émifoAal 
TGv vonuárcv "Hpodetol re каї QTODPRTOS YAvkelaı). 

44 karaomü Sé yáňa raic yuvaıki: anche nel De mirabili- 
bus auscultationibus (r. 17 sg. Musso), Psello parla di un pro- 
cedimento artificiale per fare scorrere i] latte alle donne, e 
attribuisce una tale ‘scoperta’ a Giulio Africano (II-III sec. 
d.C.): катйує бе б йрђр obroc (sc. б 'Aypikavoc) kal yáAa. 
ёк TÕV HAOTOV TEXVUKT pe066w. Per il significato di kara- 
ото, cfr. Diosc. Ш 58 = II, p. 70,12 Wellmann: каї тої kap- 
тої (sc. тої Abou) TO PE mua nwönevov YAXa karaond. 

44-5 Aën Sè ~ uvhumv rv Kohn: Plinio (Nat. hist. 
XXXVII 162) afferma solo che Eadem memoria adimere (sc. 
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traditur). Psello ricorda qualcosa di simile anche à proposito 
di una droga mnemonica, nel De mir, auscultat, rr, 11-3 Mus 
so: El Tic айтой ueraAaufávet, ётїАто pur per v ein roov по 
impor, штир 66 rov йүад Gv. Sul ‘topos’ dei vari rimedi 
atti a far dimenticare le cose non belle o a far ricordare solo 
le belle, esiste una vasta letteratura che risaleall'episodio omi 
rico di Elena (6, 219-32) che per lenire il dolore del ricordo à 
Telemaco giunto a Sparta per chiedere notizie del padre, усі 
sa nel vino durante il banchetto un papyakov' ... / viymrevü és 
т'йхо\ф> re, каки éniAm0ov ànüvro. Di questo episodio è 
ben a conoscenza Psello stesso, come indica la ripresa del ver- 
so sopra citato nell'Epist. 3, p. 3,2 sg. Kurtz-Drexl. 

47 To fXekrpov: l'ambra era assai stimata presso gli antichi 
e considerata come il cristallo. Presso i latini era conosciuta 
con il nome di sucinus (cfr. Isid., Orig. XVI 8,6: sucinus 
quem Graeci appellant electrum), e Plinio le dedica una lun- 
ga trattazione (Nat. hist. XXXVII 31-51) che testimonia la 
gran quantità di fonti a disposizione. Psello, come sempre, 
traccia invece solo alcune note salienti; ed é interessante qui 
notare come gran parte di quanto affermi si ritrovi già in Pli- 
nio, talora dietro diretta derivazione da Xenocrate: 
Plin., Nat. hist. XXXVII: (36)  Psell., De lap. virt. 47-50: Tò 
nasci simili modo ... in India  fjAekrpov: ĉori6e rò uev’lvöı- 


.. (33) Theophrastus. effodi 
in Liguria dixit ... (A0) Xeno- 
crates non sucinum tantum 
in Italia, sed et thium vocari, 
a Schytis vero sacrium et ibi 
nascatur ... (33) Philemon fos- 


KOD, TO ÔÈ ALYVOTIKOV"' OIKEL- 
odvraı бё aŭr kai ZKVOA 
kab Ai0tomec: yiveras 66 na- 
pa rov ”Hpiĉavov moramove 
Evo бё каї бакроор AŬTO pa- 
ot 6évó6pov rwóq ... . 


sile esse et in Schythia erui duobus locis... Chares vero 


Phaéthontem in Aethiopia ... 


obisse, ibi et delubrum eius 


esse atque oraculum electrumque gigni... (31) dectrum 
omnibus annis fundere iuxta Eridanun amnem, quem Padum 


vocamus. 
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— 70 uév 'Ivoixov: la notizia è riportata anche da Plinio 
(Nat. hist. XXXVII 39): Ctesias in Indis flumen esse Hypoba- 
rum, quo vocabulo significetur omnia bona eum ferre; fluere 
a septentrione in exortiuum oceanum iuxta montem silve- 
strem arboribus electrum ferentibus. Di questo fiume parla 
anche Fozio (Bibl. cod. 72 = I, p. 140,6-9 Henry): "Орора 
86 TO потаџф іубіоті pev "Trapxoc, ЄХАтиаті 86, pép wv 
тарта TA a'ya0à*. Obroc тоб ĈVIAVTOŬ № ћиёрас #\єктрор Ka- 
rappei. Cfr. anche De Saint-Denis, Pline l'Ancien, Histoire 
Naturelle, cit., comm. ad loc. 

— qb 66 AtyvoTIKOV: è correzione del Ruelle per il Apuri- 
KOV [—oriKdv dei codici e del Maussac. In effetti, le fonti anti- 
che (ad es., Theoph., De lap. 29 Eichholz; Sudines apud Plin., 
Nat. hist. XXXVII 34; Strab. IV 6,2) parlano spesso di ambra 
fossile di provenienza ligure. E tale notizia riveste una certa 
attendibilità, soprattutto se confrontata ed inserita nel conte- 
sto di altre fonti e delle recenti acquisizioni sul commercio 
dell'ambra nella nostra penisola. Un passo dello ps.-Aristote- 
le (De mir. 81 = p. 256 Paradoxographorum Graecorum Reli- 
quiae, Giannini) ribadisce e chiarisce quanto affermato da Pli- 
nio (Nat. hist. XXXVII 30-1) quando dice: raùras Sè тйс 
vnoovs (sc. 'HAékrpac) mpokexcokévat rov 'Hpıdavov nora- 
uov ... eivat de бр афтӣ (sc. Niuvn) alyeipovs подає, ĉi бр 
ёктіттє TO каћо?џиєроу NAEKTPOV' тобто 6€ MEYOVOL Ouotov 
eivai кдиш, QTOOKAmpUveodas 58 (oavel ND ov, Kal сохАєтуд- 
uevov brò rGv Eyxcplov diepepeodas elc rode "EAAnvas. 
Questo racconto, pur nella sua forma mitica, delinea uno sta- 
to di cose reale circa la presenza dell'ambra nelle zone del del- 
ta padano (confermata da recenti ritrovamenti di manufatti 
in ambra baltica) ed il commercio che di essa veniva fatto. La 
regione del delta padano era il punto di arrivo di una via com- 
merciale dell'ambra greggia che dalle zone del Baltico, dove 
veniva estratta, percorreva le valli dell'Elba, raggiungeva il Da- 
nubio e attraverso il Brennero, arrivava alla pianura padana. 
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Da qui risaliva l'Appennino e tramite le valli dell'Arno e del 
Tevere raggiungeva la costa tirrenica (elr A, Grilli Uran, 
e le isole Elettridi, “Padusa” 9, 1973, pp. 63 wm „l races 
Grecità adriatica. Un capitolo sulla colonizzazione prec in 
Occidente, Bologna 1971, pp. 223-233 e, sempre del mede 
mo autore, Ancora su problemi adriatici; conferme archento 
giche, "Athenaeum" 52, 1974, pp. 217-235), Lungo la costa 
etrusca, soprattutto Vetulonia fu un importante centro di im 
portazione e lavorazione di ambra greggia, oltreché di esporta 
zione dei manufatti derivatine (cfr. D. Massaro, Le ambre di 
Vetulonia, “SE” 17, 1943, p. 33 sg. e G. A. Camporeale, | 
commerci di Vetulonia in età orientalizzante, Firenze 1909, 
pp. 28 sgg.). Si potrebbe dunque ipotizzare che alla base delle 
notizie di fonti antiche su una specie ‘ligure’ di ambra ci sia 
stato come un fraintendimento secondo cui il punto termina- 
le della via dell'ambra (le coste, appunto, liguro-etrusche) & 
stato confuso o quantomeno identificato con quello di estra- 
zione. 

49-50 ёмог 86 kal-86évópov rwóc: cfr. Plin., Nat. hist. 
XXXVII 31: Phaethontis fulmine icti sorores luctu mutatas 
in arbores populos lacrimis electrum omnibus annis fundere 
iuxta Eridanum amnem. L'Nekrpov sarebbe infatti una resi- 
na fossile, trasudata da un pino (la Pinus succinifera) al gior- 
no d'oggi scomparsa. (Cfr. De Saint-Denis, Pline l'Ancien, 
Histoire Naturelle, cit., comm. ad loc.). 

50-1 Ovjuürat coc ó №Варотос̧ Kal й uaorixn: cfr. Plin., 
Nat. hist. XXXVII 36 sg.: in Aegypto nasci simili modo ..., i- 
tem in India gratiusque et pro ture esse Indis. La paorixn è la 
gomma di lentisco: secondo Dioscoride (I 70,3 = I, p. 67,8 
Wellmann) si ottiene dallo oxivoc (Pistacea lentiscus) ed e 
chiamata anche oxwivn. Per Teofrasto, invece, (Hist. plan. IX 
1-2) viene estratta dall’i£ivn (Atracylis gummifera). 

51-3 läraı 6€ dvoovpiav- ó£v6opkíav xapüterau: cfr. Plin., 
Nat. hist. XXXVII 51: Callistratus— è una fonte di Xenocra- 
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= 70 бр 'Ivôıkòv: la notizia è riportata anche da Plinio 
(Nat. hist. XXXVII 39): Ctesias in Indis flumen esse Hypoba- 
rum, quo vocabulo significetur omnia bona eum ferre; fluere 
a septentrione in exortiuum oceanum iuxta montem silve- 
strem arboribus electrum ferentibus. Di questo fiume parla 
anche Fozio (Bibl. cod. 72 = I, p. 140,6-9 Henry): ”Ovoua 
бё TO moraud iwduorì pev "Trapxos, ENANVLOTI 86, pépwv 
тарта, TA ayada’.Odros той Eviavrod № fjuépac #\єктрор Ka- 
rappel. Cfr. anche De Saint-Denis, Pline l'Ancien, Histoire 
Naturelle, cit., comm. ad loc. 

— 70 66 AvyvorucÓv: è correzione del Ruelle per il Avrı- 
KOV {отиди dei codici e del Maussac. In effetti, le fonti anti- 
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fossile di provenienza ligure. E tale notizia riveste una certa 
attendibilita, soprattutto se confrontata ed inserita nel conte- 
sto di altre fonti e delle recenti acquisizioni sul commercio 
dell'ambra nella nostra penisola. Un passo dello ps.-Aristote- 
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EKTITTEW TO KaXodpevov TjXekrpov* тобто Sé Xéyovow Opuotov 
eivai кбиш, AnookAnpbveodaı 52 (oavel Mov, Kal оу\\єүо- 
uevov rò TAV Cyxcoplov diepepeodas eis robo "EAAnvas. 
Questo racconto, pur nella sua forma mitica, delinea uno sta- 
to di cose reale circa la presenza dell'ambra nelle zone del del- 
ta padano (confermata da recenti ritrovamenti di manufatti 
in ambra baltica) ed il commercio che di essa veniva fatto. La 
regione del delta padano era il punto di arrivo di una via com- 
merciale dell'ambra greggia che dalle zone del Baltico, dove 
veniva estratta, percorreva le valli dell’Elba, raggiungeva il Da- 
nubio e attraverso il Brennero, arrivava alla pianura padana. 
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pp. 28 sgg.). Si potrebbe dunque ipotizzare che alla base delle 
notizie di fonti antiche su una specie ‘ligure’ di ambra ci sia 
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iuxta Eridanum amnem. L'fjXekrpov sarebbe infatti una resi- 
na fossile, trasudata da un pino (la Pinus succinifera) al gior- 
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te — prodesse etiam cuicumque aetati (sc. sucinum) contra 
Ivmphationes tradit et urinae difficultatibus potum adalliga- 
tumque. Hic et differentiam novam facit appellando chryse- 
lectrum quod sit coloris aurei ... hoc collo adalligatum mederi 
febribus et morbis, tritum verc cum melle ac rosaceo aurium 
vitiis et, si cum melle Attico teratur, oculorum quoque obscu- 
ritati, stomachi etiam vitiis vel per se farina eius sumpta vel 
cum mastiche pota ex aqua. 

— 6voovpíav: è la difficoltà nella minzione e può dipendere 
da diverse cause (cfr. Hippocr., Aph. III 31 = IV, p. 500 Lit- 
tré). 

— ó£v8opkí(av: più comune è la forma ó£v6epkía (cfr. Gal., 
Ad Phisonem de theriaca liber = XIV, p. 241 Kühn; Alex. 
Aphr., Topica 258,17, ecc.). Accanto ad essa, a partire dal 
greco più tardo, è attestata anche la forma in —Sop— (cfr., 
Luc., Macrob. 5 Macleod:... ws d&vöopkias тобто pAPparov; 
Plot. V 9,1, ecc.). Dioscoride (II 163 = I, p. 228,5 Wellmann) 
e Oribasio (X 23,29 = CMG VI 1,2, p. 66 Raeder) parlano an- 
che di koAAdpoı ó£v6epkucot, atti ad aumentare la capacità vi- 
siva. 

54 Н {аотіс: si tratta di una varietà criptocristallina e fi- 
brosa di silice, chiamata oggi “diaspro”; Psello elenca sei varie- 
tà di taomic, mostrando di risalire insieme a Plinio ad una fon- 
te comune. 

55 dromoppopovoa: ‘dal colore tendente al purpureo’. Si 
tratta probabilmente del 'diaspro sanguigno', ed anche per 
Plinio (Nat. hist. XXXVII 116) é la qualità migliore: Optima 
quae purpurae aliquid habet. Il verbo bmomopqpco è attestato 
in Dion. Perieg., v. 1122: yAvkepii» áué0vorov om’ йрбиа Top- 
gvpĉovoav e nello ps.-Bion., Ep. Adon. 1,26 sg. Gallavotti: 
тої dè ото набої ... TODPŬPOVTO. Cfr. anche D. Dimitrakos, Mé- 
ya MEELKOD, cit., s. v. 

55-6 yAeynarıkwrepa KAL TAPANEVKOS: cfr. Diosc. V 142 
= Ш, p. 100 Wellmann (epitomato da Orib. XIII A20- СМС 
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VI 1,2, p. 171 Raeder): Adoc laomıs“ б pév ris dont опарау 
бф cov, 0 Ĝe kpvoraAXoetó Qc, éouccoe PAEYNATI ... . 

— depoeıöns: è incerto a quale colore si alluda con questo 
termine, forse a qualche sfumatura grigio-celeste (cfr. LSJ 
5. Y. дєрї оз I 2; Plin., Nat. hist. XXXVII 155: Persae ari si- 
milem, ob id vocatur aérizusa; P.Mag.Leid. V, col. 6,28 = Pa- 
pyri Graeci Musei Antiquarii Publici Lugduni-Batavi, t. II, 
Leiden 1885, p. 23 Leemans: Лаву {йот depitovra (1. 
fort. depifovoav), ĉmiypayov ...). Le virtù di questa pietra 
erano note anche alla medicina ufficiale; sia Dioscoride (loc. 
cit.) che Aezio Amideno (II 36 Olivieri) prescrivono la sua 
applicazione nei dolori in genere e in particolare per quelli di 
stomaco. Inoltre, viene consigliata per le donne che partori- 
scono con difficolta e nel caso di fratture. 

57 peŭuara керадіїс: dovrebbe trattarsi di quello che Ip- 
pocrate (Vet. med. 18 - I, p. 614 Littré) chiama pedua kwn- 
07 ĉia rv Bwécov. 

59-61 opapayoitovoa ~ rhv брашу: Psello indica le pro- 
prietà mediche di queste ultime tre specie di diaspro perché 
probabilmente la sua fonte era priva delle altre. Il primo 
tipo ha un colore verde-smeraldo (onapayöitovoa);il secondo, 
bianco come la neve, é lo iasponyx (cfr. Plin., Nat. hist. 
XXXVII 118: Est et onychi iuncta quae iasponyx vocatur, et 
nubem complexa et nives imitata et stellata rutilis punctis); il 
terzo, il tipo Eupepns йррбс éykegáAo, dev'essere stato ripre- 
so direttamente da fonte magica e forse, proprio per questo, 
non é presente in Plinio. 

62 ‘O ібаїос 6ákrvXoc: cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 170: 
Idaei dactyli in Creta ferreo colore pollicem humanum expri- 
munt. Secondo l'Eichholz (Pliny, Natural History, cit., in no- 
ta) si tratterebbe della *belemnite', una conchiglia fossile cilin- 
drica allungata e terminante con una specie di ponte che asso- 
miglia ad un dito. Anche in questo caso, come nel preceden- 
te, Psello deve aver attinto da fonte magica per via dell'uso 
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te — prodesse etiam cuicumque aetati (sc. sucinum) contra 
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VI 1,2, p. 171 Raeder): Aidos taomi’ б uév ris бото onapay 
i$ cov, б Ĝe KOVOTAMNMOELOAE, éouccoc VAEYNATI ... . 

— йєроє:1с: è incerto a quale colore si alluda con questo 
termine, forse a qualche sfumatura grigio-celeste (cfr. LSJ 
5. Y. дєрї оо I 2; Plin., Nat. hist. XXXVII 155: Persae ari si- 
milem, ob id vocatur aérizusa; P.Mag.Leid. V, col. 6,28 — Pa- 
pyri Graeci Musei Antiquarii Publici Lugduni-Batavi, t. II, 
Leiden 1885, p. 23 Leemans: Лаву {йот ĉepitovra (1. 
fort. depifovoav), ériypayov ...). Le virtù di questa pietra 
erano note anche alla medicina ufficiale; sia Dioscoride (loc. 
cit.) che Aezio Amideno (II 36 Olivieri) prescrivono la sua 
applicazione nei dolori in genere e in particolare per quelli di 
stomaco. Inoitre, viene consigliata per le donne che partori- 
scono con difficoltà e nel caso di fratture. 

57 pebuara керадіїс: dovrebbe trattarsi di quello che Ip- 
pocrate (Vet. med. 18 = I, p. 614 Littré) chiama pedua kwn- 
07 ĉia rv Dwécov. 

59-61 opapayoitovoa ~ rhv Sbvapw: Psello indica le pro- 
prietà mediche di queste ultime tre specie di diaspro perché 
probabilmente la sua fonte era priva delle altre. Il primo 
tipo ha un colore verde-smeraldo (onapayöitovoa);il secondo, 
bianco come la neve, è lo iasponyx (cfr. Plin., Nat. hist. 
XXXVII 118: Est et onychi iuncta quae iasponyx vocatur, et 
nubem complexa et nives imitata et stellata rutilis punctis); il 
terzo, il tipo Eupepns apvòs &ykegáAo, dev'essere stato ripre- 
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non é presente in Plinio. 
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Idaei dactyli in Creta ferreo colore pollicem humanum expri- 
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ta) si tratterebbe della ‘belemnite’, una conchiglia fossile cilin- 
drica allungata e terminante con una specie di ponte che asso- 
miglia ad un dito. Anche in questo caso, come nel preceden- 
te, Psello deve aver attinto da fonte magica per via dell'uso 
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come amuleto che di questa pietra si doveva fare. Da questa 
pietra prendevano nome gli Тбаїог AadkrvAoı, sacerdoti-stre- 
goni legati al culto della dea Cibele (cfr. Diod. Sic. V 64 e 
LSJ s. v. ёактућос̧ V). 

63-4 oibnpóxpovc: hapax. Cfr. Renauld, Lexique, s. v., 
p. 104. 

67 ‘O kpboraAXosc: è il cristallo di rocca, un quarzo che a 
seconda delle qualità puó essere trasparente o opaco, colorato 
o incolore. Psello parla di quello simile all'acqua limpida e pu- 
ra, il ‘quarzo hyalino' (cfr. Isid., Orig. XVI 13,1: crystallus re- 
splendens et aquosus colore traditur) che grazie alla sua pu- 
rezza é la qualità piŭ apprezzata (cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 
28: Quae vero sine vitio sint, pura esse malunt (sc. artifices), 
acenteta appellantes, nec spumei coloris, sed limpidae aquae). 
Circa le sue proprietà mediche, Plinio annota solo il suo impie- 
go nella cauterizzazione delle ferite (Nat. hist. XXXVII 28: 
Invenio apud medicos, quae sint urenda corporum, non aliter 
utilis uri putari quam crystallina pila adversis opposita solis 
radiis). 

67-8 eykaelc de UTO NAiv: ‘bruciata dal sole’. Simile e- 
spressione ricorre nei Geopon. 18 17,1 Beckh: "Ей» Hros èy- 
kaboas BAáym ra mpófara. Per dmo TAiov, cfr. Thuc. П 
102,5: ris (sc. хора)... UNT brò HAlOV écopüro unde YI 
fiv. In attico c'e comunemente фр” MAlow. 

70 àvarpifióuevoc: cfr. Hippocr., De regim. Ш 83 Joly = 
VI, p. 634 Littré: бтар урта: тахіста rv rekyumplcov ті, 
xpwdpevov kal йратріфйшємог ÖAlya, porov moujcao0at 
TAĉOV TOD ElOLONEVOV ... . 

71 'O Xvxvirme: è, forse, il “rubino balascio' (cfr. Solin., Coll. 
rer. memor. 52,58 Mommsen: /vchniten fert Italia, cuius 
lucis vigorem flagrantia excitat lucernarum, qua ex causa 
Graeci vocaverunt). Il De Saint-Denis (Pline l'Ancien, Histoi- 
re Naturelle, cit., comm. ad loc.) ritiene di dover distinguere 
fra Avxvis e Mvxvirme (il celebre marmo bianco di Paro); ma, 
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come ha fatto rilevare il Wellmann (Die Stein-und Gemmen- 
literatur, p. 112), sappiamo che i due nomi valevano per la 
medesima pietra (cfr. Paraphr. 141,20: Xf00s Хухріс б Kal Avx- 
virns Хеудиєрос). 

— боті ÔÈ б це» DOTPAKWONE, б dè mopybperau: cfr. Plin., 
Nat hist. XXXVII 103: Et alias invenio differentias (sc. in- 
tra lychnites): unam quae purpuram radiet, alteram quae 
coccum. 

72 роктӣћотас̧: vengono indicati con questo termine, al- 
meno nel suo senso predominante, coloro “che ci vedono di 
notte” e che di conseguenza sono “ciechi di giorno' (cfr. H. Fri- 
sk, Griechische Etymologisches Wórterbuch, t. II, Heidelberg 
1960-72, s. v. e R. Strómberg, Griechische Pflanzennamen, 
Goteborg 1940, p. 74). In medicina moderna, infatti, con nic- 
talopi si indicano coloro che di giorno non vedono se non in 
presenza di una forte luce, mentre di notte riacquistano la lo- 
ro facolta visiva. Successivamente, pero, questo termine com- 
pare nelle fonti mediche anche nel significato opposto di chi 
‘è cieco di notte’: cfr. Gal., Ascripta intr. XVI = XIV, p. 776 
Kühn: pukraiwmas BÈ MEyovow, бта» huĉpac èv BhEmwow 
ápavpórepov, Svopévov ĜE djMov Aaumpórepov- vurrös бё ті 
HANov- ў dvrevavriwe, Muépas nev діда, ĈOTEPAC ... 008° б. 
Хос̧. (ugualmente anche in Aet. Amid. VII 45 sgg. Olivieri). 
Questa malattia è in relazione con la componente notturno- 
lunare di questa pietra: cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 104: /n- 
veniuntur ad repercussum lunae maxime plenae ... e lo ps.- 
Plut., De fluviis 1,2 Bernardakis: Гєрийтаї 8° èv AŬTO) (sc. rà 
Tödorn) Хідоє Nixvis KaNobpevos .. - сєхйутс adéouévns ef. 
PlOKETAL трд perwdiav abAGv. 

75 'O pGywne: è la nota pietra magnetica: cfr. Diosc. V 
130 = HI, p. 96 sg. Wellmann: od бё ратүрўтоо Mi ov йріотдс 
éorw б TOV oiônpov ebxepis EAkwv kal THV Xpotàv kvavis cov, 
TUKVOS TE каї ойк äyav Варіс. ббраши бё ĈXEL máxoug йуауубр 
біббиєгос uerà ueAucpárov TPLWBOROV Варос. ёо бё тойтом 
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Kalovres йут\<тоў> aluarirov TIMPĜOKOVOW. Galeno (De simpl; 
med. temp. ac fac. I = XII, p. 204 Kühn) afferma anche che 
possiede le stesse proprietà dell'ematite, e quindi è assai indi- 
cata nelle malattie degli occhi (cfr. anche D. Goltz, Studien 
zur Geschichte des Mineralnamen, cit., p. 174e K.C. Bailey, 
The Elder Pliny's Chapters on Chemical Subjects, edited with 
Translation and Notes, t. II, London 1932, p. 248). Fin dalla 
piŭ lontana antichita diversi studiosi di scienze naturali hanno 
tentato di fornire una spiegazione a quella che ĉ la caratteri- 
stica piŭ appariscente di questa pietra, quella di attrarre a sĉ il 
ferro. D. Lanza (Anassagora, Testimonianze e frammenti, in- 
troduzione, traduzione e commento a cura di D. Lanza, Firen- 
ze 1966, p. 167 sg.) ritiene che il richiamo finale (rr. 117-20) 
di Psello ai dotti scienziati che hanno studiato le proprieta del- 
le pietre, sia conseguenza della particolare attenzione da loro 
dedicata al magnete. Questa pietra fu infatti al centro di di- 
spute e teorie di cui siamo in parte venuti a conoscenza grazie 
soprattutto ad un passo di Alessandro d'Afrodisia (Quaest. 
nat. II 23, p. 72 sg. Bruns): per Empedocle e Democrito, l'at- 
trazione del ferro era resa possibile dalla mescolanza e dalla 
perfetta unione dei pori e degli effluvi che nel contatto fra 
pietra e minerale venivano a combaciare. Diogene d'Apollonia 
(che si suppone abbia ripreso da dottrine anassagoree), invece, 
pensava che questo avvenisse per “un compenso di umidità 
che si ristabilisce fra il ferro, eccessivamente umido, e il ma- 
gnete, eccessivamente secco" (D. Lanza, Anassagora, Testi- 
monianze e frammenti, cit., p. 167 sg. in nota). 

76 émwmürat: questo verbo, nel senso di ‘attirare su di sé la 
attenzione’, ricorre in Chron. Const. IX = II, cap. CLXXXVII, 
р. 63,3 sg. Ren.: kal rà ém. uepove eis aŭro ёкаотоу ròv Gen. 
Ti)» ETLONĜTAL. 

77 peXayxoMiav: è l’‘atrabile’. L’ipotesi della sua esistenza 
sembra risalire a Ippocrate (De aere, aqua loco 10 = II, p. 50 
Littré): re yàp xoMijc TO uév bypórarov каї 66apéorarov ё. 


vatnpaiverar kal dvaNioxerar, Tò de maxdrarov kal bpiubra 
TOP Aelmerat Kal той aluaros катй rov abrüv Nóyov* dup! cw 
таїта тй vocebuara adroioı yiverar. Galeno l'accolse fra 1 
quattro umori ritenuti principali. 

78 ‘O 0vvE: è una varietà di calcedonio-agata, lucida, con 
colori a zone nettamente contrapposte, che, nell’onice vero e 
proprio, sono il nero e il bianco, in altre varietà, possono esse» 
re il nero e il rosso (cfr. la vapowwvv£, т. 86), il bianco e l'az- 
zurro-verde (l’iasponyx di Plin., Nat. hist. XXXVII 118), ecc, 
Il passo pliniano relativo a questa pietra (Nat. hist. XXXVII 
90-1) è un concentrato di diverse fonti, ma solo le notizie ri- 
prese da Satiro hanno una certa attinenza con quanto Psello 
afferma Satyrus — Nat. hist. XXXVII 91 — carnosas (= oap- 
Koetó1)) esse Indicas (sc. onyches), parte carbunculi (= àv0pa- 
Kwön), parte .... 

79 ropebew: è il termine indicante il lavorare a sbalzo i me- 
talli (donde il derivato ‘toreutica’); cfr. Strab. XIII 17: t6tov ër 
ĉoriv Ev Кфора ro rov olonpov ropeveodas pabiwc. 

807 yàp ~ Ñ ~ Ñ: per l’uso appositivo di yåp (‘vale a dire") 
con la correlazione 9 ~ N, cfr. J. P. Denniston, The Greek 
Particles, Oxford 19532, p. 67 (9,2). Tale impiego è soprat- 
tutto aristotelico (cfr. Pol. 1447a 17 e 1457a 28). 

81 àvaAvOelc: il Bernardi, a cui faceva difficoltà la lezione 
dei codici (Suspectum mihi hoc verbum. Quomodo enim le- 
mures dissolutus valet abigere? Neque additur in quonam li- 
quido solvendus sit. Vereor ne quid desit, aut ne hoc verbum 
sit corruptum), proponeva dvaprn0eic. Ma possiamo mante- 
nere ŭvaAvBeis con il senso di “materia ridotta ai suoi elemen- 
ti basilari', sottintendendo, cosi, un qualsivoglia procedimen- 
to mediante solventi (cfr. LSJ s. v. II 3). 

— papraolac vukrepwdc: ‘allucinazioni’. Non sappiamo be- 
ne a cosa Psello alluda con questo termine. 

81-2 ббойо{ тє ~ QpeNei: 'gengiviti'. Cfr. Diosc. V 135 = 
III, p. 98 Wellmann: Aidos длавастріттє ó kaXovpevos Ovv£ ... 
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OTÉAXet 8€ каї оба. Il maparpıßönevos, inoltre, strettamente 
legato dal re al precedente ávaAvOeic, conferma ulteriormen- 
te la genuinità di questa lezione tràdita. 

83-5 ‘O cámpewoc: si tratta di una pietra ben nota ai 
medici antichi per le sue virtü: cfr. Diosc. V 139 = III, p. 99 
Wellmann: Aidos odmpetpos 60ket óxpeAeiv акортіотіт)ктоїс 
тирбиєрос: TIVETAL бё KAL прос тйс évrüc ё№кооєқ, KAL тас 
Ev брвайроїс «866» DTEPOXAC каї orapvAcuara каї PAVKTAL- 
vas OTENMEL, каї тас PEEL тор buévcov ovváyet. 

84 EAkwoeıs: sono le *ulcerazioni'. Ippocrate, ad esempio, 
parla (Aph. Ш 21 = IV, p. 496 Littré) di orouárcov éAkco- 
O€tc. 

86 Харбору: la forma in —o— è quella più comune; tut- 
tavia anche сардору è accettabile sulla base delle seguenti 
attestazioni: Ptol. VII 1: ‘O Хард оро Opos, Ev © б ONWVUHOS 
Moos ; ps.-Plut., De fluviis 20,4 Bernardakis: би Ф (sc. Eù- 
pparn) yevvdras Nidos oapowvuxi mapojotos. Questa pietra 
è composta dalla corniola e dall'onice (cfr. Isid., Orig. XVI 
8,4: ex duorum nominum societate vocata est) e presenta su 
un fondo scuro delle chiazzature bianche o a piŭ colori (cfr. 
Plin., Nat. hist. XXXVII 86: Sardonyches ... intellegebantur 
candore in sarda, hoc est veluti carne ungui hominis inposita, 
et utroque tralucido). 

— ... péoov EXEL YPAUNTV Aeukqv: cfr. Solin., Coll. rer. me- 
mor. 33,9 Mommsen: medietas circuitur limite candicante. 
Sull'impiego dell'accusativo avverbiale (uéoov), cfr. Renauld, 
Étude, p. 146 e Bóhlig, Untersuchungen, p. 114. 

86-8 Eotı 6ё HOVOXPOOS ~ dtetwopévn: il testo, nelle edizio- 
ni dal Maussac in poi, rimaneva di senso incompiuto per la ca- 
duta di una frase (verificatasi già in Am) dovuta ad aplografia: 
каї toNbxpoos* каї ù uév uovoxpóoc. Per questo, il Bernardi 
aveva tentato di restituire congetturalmente il testo in questo 
modo: Eorı 8ё й uév покі, N 6€ HOVOXPOOS" kal й HEV ôy- 
дахи» torno pedpara ... 
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— HOVOXpOOC: le forme non contratte o ‘ioniche’ (ved. an- 
che roXbxpoos, e, a тт. 99-100, даХаттдуроос) si presentano 
in Psello in poesia soprattutto, anche se il loro impiego non & 
estraneo alla prosa (cfr. Renauld, Etude, p. 12). Questo agget- 
tivo, sempre nella forma non contratta, ricorre anche nel De 
omnifaria doctrina, pp. 143,8 e 145,8 Westerink. 

— ĉie(wopĉvn: "legato alla vita’ (cfr. Gal., Adscr. introdu- 
ctio = XIV, p. 715 Kühn: ĉiatwoav rò émvyaoTéptov бор). 
Impiegato, come qui, assolutamente, si ritrova anche in Thuc. 
I 6: ёт бе каї év тоїс барбарос боті» ole viv ... muyunis каї 
name d0)a rideras, kal diefwopevor (codd.; —£couévot Phot., 
Suid.) тобто dpGow. 

91-3 ‘O oeAnvirns: è una varietà di gesso, chiamata da 
Dioscoride anche äppoa&Anvos (У 141 = Ш, p. 100,5 Wel- 
Imann: Ai0os oeAnvirns,öv rwec dqpooéAqvov ĉkahecav бій 
TO eŭplokeodas abròv vukrüc Фу тӯ тйс аєМпутіс mapavknoer). 
Si pensava infatti che fosse una schiuma o rugiada che colpita 
dai raggi della luna acquistava i loro particolari poteri (cfr. 
Procl., De sacrificio et magia = Bidez, Manuscrits Alchimi- 
ques, p. 148: ‘AMA kal Aldovs ĉorw ldelv таїс rv фозоті)- 
розу amoppolars битибортас «с TOV цер Міт ... rüv 62 Bh- 
Xov mpocaryopevouevov óq8aAuv ... rov 6ĉ oeAnvirmv ... тбу 
бе MAwoéXnvov ... ; A. Goltz, Studien zur Geschichte des Mine- 
ralnamen, cit., p. 173 e K. C. Bailey, The Elder Pliny”s Chap- 
ters, cit., p. 266 sg.). Presso i latini era denominata lapis spe- 
cularis. 

= Opdapov otov riva Exwv: а prima vista, appare strano 
quanto qui affermato da Psello; tale descrizione farebbe pen- 
sare, piuttosto, ad un altro tipo di pietra, l’*“occhio di Beli 
(cfr. Procl., De sacrificio et magia = Bidez, Manuscrits Alchi- 
miques, p. 148: rov SÈ Bhàov mpovaryopevouevov 60 aNuóv 
kal охіїна mapanınowv Exovra кдраїс óp0aAXuGv каї ёк pé- 
ans TIE Ev abrQ кбртіс OTUATVOV üpiévra бос). E’ stato rileva-- 
to dal Bernardi che Psello omette di elencare le proprietà me- 
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diche: si potrebbe legittimamente supporre una lacunanei ma- 
noscritti. 

92-3 таїс тїс ceNmvns AŭENVEOL KAL HELDOEOL: sono i ter- 
mini indicanti le fasi crescenti e calanti della luna (cfr. Arist., 
De mundo VI 399a 7: ceAmvn ab£ouévm kai petvuĉvn kal 
wdivovoa e Analith. post. XIII 78b 6: й oeAnvn adkäveı). So- 
no da Psello impiegati anche in A. Garzya, Versi ed un opu- 
scolo, cit., p. 26 v. 5: al£ovoa è’ айтт (sc. f) veAnvn) kal tå- 
М» pewvpevn. 

94 H oudpayŝoc: è la varietà di berillio più preziosa e più 
stimata. Nell’antichità in genere, come ha notato J. W. Mea- 
dows (Pliny on the Smaragdus, “CR”, 1945, pp. 50-1), il 
termine ouapayooc aveva un significato molto ampio, che ab- 
bracciava senza precise distinzioni ogni qualità di pietre verdi, 
dallo smeraldo vero e proprio alla malachite, minerale compo- 
sto di rame (cfr. Plin., Nat. hist. XXXVII 66: Reliqua genera 
(sc. smaragum) in metallis aerariis inveniuntur). Tant'é vero 
che, risulta a questo proposito significativa la concordanza di 
alcune fonti (Teofrasto, Plinio, ecc.) sui benefici effetti di 
questa pietra per gli occhi: “The earliest evidence for the as- 
sociation of a particular green mineral with the eyes comes 
from prehistoric Egypt. ...It would seem, then, that from pre- 
dynastic Egypt the knowledge was spread that the green mi- 
neral found in copper deposits was good for the eyes. The na- 
me by which this mineral was known was inevitably applied 
to different minerals; for the means of differentiating stones 
that resemble each other in colour were wanting. Thus the 
benefical properties of malachite would be attributed to all 
the stones that were called by the same name" (J. W. Mea- 
dows, art. cit., p. 51). Psello nella fattispecie, non pone l'ac- 
cento sullo smeraldo come medicamento per gli occhi, ma lo 
aveva già fatto a proposito del berillio (rr. 38-42), la cui pa- 
rentela con lo smeraldo 6, come visto, assai stretta. 

95 rapeupaivovoa: ‘richiama, riproduce il colore (хрера- 
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тос) di ...'. In Dioscoride regge l'accusativo: I 47,2 = I, p. 45 
Wellmann: kal uh Ма» парешраї»ом riy тйс TR\EWS dounv e 
I 61 = 1, p. 56,3 sg. Wellmann: kal Tapeupalvov auvpvrc 
(impiegato assolutamente). 

97 Karamharronevn: il termine è medico (‘applico un cata- 
plasma”) e si trova impiegato specialmente per quanto riguar- 
da le applicazioni da farsi alla testa (cfr. Hippocr., De vuln. 
cap. 13 = Ш, p. 228 Littré; Diosc. I 72,2 = I, p. 70 e IV 87 
= II, p. 247 Wellmann). In Psello il verbo karazAáTTco è di re- 
gola costruito con werd genitivo (cfr. Renauld, Étude, p. 167 
e Lexique, s. v. , p. 60). 

99 "Takwboc: è una varietà di zircone che prende nome 
dall'omonimo fiore (cfr. Isid., Orig. XVI 9,3: Jacinthus ex 
nominis sui flore vocatus. Hic in Aethiopia invenitur, caeru- 
leum colorem habens). Secondo l'Eichholz (Pliny, Natural Hi- 
story, cit., comm. ad loc.) si tratterebbe — in base a Solin., 
Coll. rer. memor. 30,32 Mommsen — di una specie di corido- 
nio blu. 

— тікте: nev ў ' IvoQv: in Ta, per una glossa inseritasi nel 
testo, si legge: ... rikret ' Iv&v хора. Il Ruelle proponeva 
Үй. Ma non occorre intervenire nel testo tràdito, poiché abba- 
stanza comuni sono nel greco seriore e bizantino i casi di el- 
lissi del sostantivo (cfr. Renauld, Étude, p. 331 sg. e Bóhlig, 
Untersuchungen, p. 238 e n. 7). 

— 0akarroxpoos: hapax: corrisponde al caeruleum colo- 
rem habens di Isidoro (Orig. XVI 9,3). Il giacintino é un vio- 
letto tendente al blu o all'azzurro. 

100 mvevuarwoeıs: sono le flatulenze di una certa entità 
(cfr. Aet. Amid. IX 27 Olivieri; Orib. IX 11 = CMG VI 3, 
p. 282 e IV 85 = СМС VI 3, p. 472 sg. Raeder). 

102 Xpvo0Moc: è il topazio. Cfr. Isid., Orig. XVI 15,2: 
crysolithus auro simili est cum marini coloris similitudine. 

103-4 XpvomAekrpoc: (sc. M0oc) è un quarzo giallo chia- 
mato citrino. Il De Saint-Denis (Pline l'Ancien, Histoire Na- 
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turelle, cit., comm. ad loc.), pensa che il cryselectror possa es- 
sere quello che Dioscoride (I 83 = I, p. 80 Wellmann) chiama 
xpvaopópov HAEKTPOV: edésdes Ev ті) паратрішєї каї xpvao- 
ELEC TO xpcuart, OTEP тшбиерор MEŬOV отоџаҳоо Kal kol. 
as peŭua їоттог (cfr. anche Plin., Nat. hist. XXXVII 51: hoc 
(sc. chryselectrum) collo adalligatum mederi febribus et 
tritum vero cum melle rosaceo aurium vitiis et, si cum melle 
Attico teratur, oculorum quoque obscuritati, stomachi etiam 
vitiis vel per se farina eius sumpta vel cum mastiche pota ex 
aqua). 

105-7 Xpvoompaoos: il crisoprasio è una varietà di calce- 
donio-agata. Cfr. Isid., Orig. XVI 9,4: Indicus est, colore por- 
ri sucum referens, aureis intervenientibus guttis, unde et no- 
men accepit, quem beryllorum generi dicaverunt. 

— épmvevuarwoets: sono le flatulenze lievi, in genere del- 
l'intestino crasso o del ventre. Cfr. Gal., De usu partium IV 9 
Helmreich = ПІ, p. 291 Kühn: mpoc 70 unó' éunvevuarwò- 
OEOW AMOKEOĤAL фабіос rà KATA тї удотпра e Diosc. II 58 
= I, p. 139 Wellmann: EuTVEVUATWOELC KöAov. 

108-9 XaXaftac: una forma simile si ritrova, in calco lati- 
no, in Plinio (Nat. hist. XXXVII 189: Chalazias grandinum et 
candorem et figuram habet, adamantinae duritiae, ut narrent 
in ignes etiam additae manere suum frigus), in Solino (Coll. rer. 
memor. 37,16 Mommsen) e in Isidoro (Orig. XVI 10,5). Nei 
Lithica dello ps.-Orfeo (v. 758) e in Plinio (Nat. hist. XXXVI 
156) si hanno invece rispettivamente anche le forme халабюрм 
e chalazios. L'Eichholz (Pliny, Natural History, cit.,comm. ad 
loc.) pensa sulla base delle differenti grafie a due pietre distin- 
te: ma forse é un eccessivo ed inutile scrupolo. Dalle fonti 
mediche, questa pietra non é rammentata; solo Galeno (Meth. 
medendi XIV = X, p. 1019 Kühn) usa una forma xaAa£10v ad 
indicare, peró, una piccola cisti degli occhi, accompagnata da 
fuoriuscita di pus. Sono solo le fonti magiche a trattare delle 
sue proprietà (e forse é in considerazione di questo che Plinio 
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come in altri casi, diffida dall’elencarle): infatti in un capitolo 
dei Geoponica (1,14 Beckh), contenente del materiale tratto 
da Giulio Africano (II-III sec. d.C.), si elenca una serie di im- 
pieghi e di usi di questa pietra. 

110 Torá£tov: è il peridoto, un minerale simile all'olivina. 
Osserva A. Lucas (Ancient Egyptian Materials and Industries, 
London 1962* , p. 402) che il “Peridot, a transparent pale gre- 
en stone, is merely the gem form of olivine; it is ... probably 
the stone that Strabo and Pliny call topazos". Il nome é da ri- 
collegarsi al sanscrito ‘tapas’ (fuoco) (cfr. H. Frisk, EW, cit., 
t. II, p. 910), ed in tale forma si legge in due passi del P.Holm. 
4,12: Хаво» Мор rov KaXovpevov rafáctev» ... е 1 1,37 sg.: 
oi 66 епитібю трос Baphv NdoLkpsoraXXos | ráBaots ... 

110-2 veras ~ mehayia vow: questa notizia relativa al 
luogo di provenienza del peridoto e patrimonio comune delle 
fonti geografiche antiche; ma la descrizione di Psello é simile 
in particolar modo a quelle di Diodoro Siculo e di Strabone, 
anche da un punto di vista lessicale. Dice infatti Strabone 
(XVI 4,6): Mera бе rov кб\то> (sc. "Aká0aprov) Opwöns 
KaXovpévn víjooc AMO тої ouußeßnköros, fjv TINEVBEpwoe rv 
Epmeröv ó faoueóc, dua kal бій, тйс фбор&с ... ёк TGV 
Onpiwv каї бій rà romatia. E Diodoro Siculo (III 39): mapa- 
KOMLOBEVTL OĈ тойс тбтоус тобтоус KElTAL vioos mekayia ... 
Kalovuĉvn dé "Офійобто ... ebpiokerat үйр ёр ті) VRO TOLAV- 
ті TO KANOŬHEVOV TOTALWV. 

111 eis róv ’Apaßırdv кб\тор: а partire dalla Koiné si av- 
verte una progressiva sostituzione di eic + accusativo al posto 
di ĉv + dativo, non soltanto con verbi come “venire ad essere”, 
‘trovarsi’ (implicanti, cioè, un'idea di moto a luogo figurato), 
ma anche con altri che (come nel caso nostro) non implicano 
alcun’idea di cambiamento di luogo (cfr. Renauld, Étude, 
p. 161 sg. e Bóhlig, Untersuchungen, p. 138 sg.). 

111-2 ёр rwv meĥayia vnow: l'isola di "OpLoone, oggi i- 
sola di S. Giovanni, a Sud-Est di Ras Benas (cfr. F. Wisem- 
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berg, s. v. "Opiwonc, 2, RE XVIII,1 (1939) col. 643 e A. 
Lucas, Ancient Egyptian Materials, cit., p. 402). 

114-5 rexvikoie бё друймою Meaiveraw Psello costruisce 
questo verbo anche con ĉv + dativo (sull'equivalenza di év+da- 
tivo con il dativo semplice, cfr. Renauld, Étude, p. 166), co- 
me in Boissonade, Psellos, p. 179: каї Meaivetc (sc. uè) ёр тоїс 
ó6000t. 

118-20: con tutta probabilità Psello ha tenuto presente il 
passo di Alessandro d'Afrodisia (Quaest. nat. II 23 sg., p. 72, 
9-28 Bruns) relativo agli interessi scientifici di Empedocle, 
Democrito e Diogene d'Apollonia. Il riferimento pselliano ad 
Anassagora, Empedocle e Democrito prima e ad Alessandro 
d'Afrodisia subito dopo, lascia intendere che la fonte sotto 
mano al nostro fosse proprio il passo citato del noto com- 
mentatore di Aristotele. Questi infatti, passando in rassegna 
con ricchezza di particolari le varie teorie dei tre dotti sulle 
cause dell'attrazione esercitata dal magnete sul ferro, li riuni- 
sce insieme, accomunandoli come indagatori scrupolosi dei 
misteri naturali. Nella polemica di Psello (o della sua fonte) 
contro tutti coloro che tentano di scoprire con ragionamenti 
e premesse talora assurde quali leggi regolano determinati fe- 
meni, in questa polemica, oltre ai tre scienziati ‘più antichi’, 
viene inserito anche Alessandro d'Afrodisia, studioso che ri- 
percorre a distanza di alcuni secoli le vie da essi battute. Uni- 
co elemento da chiarire in questo quadro sono i rapporti in- 
tercorsi fra Anassagora e Diogene d'Apollonia (inserito da Ales- 
sandro d'Afrodisia accanto a Empedocle e Democrito); non 
e chiaro come e in che misura Diogene d'Apollonia sia stato 
influenzato da Anassagora, ma non è da escludere che la sua 
teoria sul magnete sia frutto di una rielaborazione di dottrine 
anassagoree. 

119-20 00 тоді mpo naiv: è contrapposto ad ápxatorépcov. 
La particella mpo oltre al valore comparativo, presenta in Psel- 
lo anche valore avverbiale (ad es., mpo mavrwv nell’Epist. 68, 
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p. 104,4 Kurtz-Drexl; mpo moAAoDd nell'Epist. 17, p. 22,1 
Kurtz-Drexl ed in Chron. Théod. = II, p. 78,2 Ren. Cfr. an» 
che Bóhlig, Untersuchungen, p. 37 sg.). 

— пері парта: l'uso è omerico: cfr. Hom., 1,304: б>... 
Tepi nävrwv plharo maldöwv; Ф,566: Anv үйр кратерде тері 
парто EOT’ ĤVPO Отор. 

122 gol 6e amoxp&oa Coro: in ossequio ai dettami retorici 
che consigliavano di ricorrere a locuzioni perifrastiche per ar- 
ricchire il periodo, Psello usa di frequente un participio (pre- 
sente o aoristo o perfetto) accompagnato dal verbo eiut o da 
un suo sinonimo, in luogo di un semplice perfetto o piucche- 
perfetto (cfr. Renauld, Etude, p. 376). Per un costrutto simi- 
le, cfr. l'Epist. 75, р. 107,13 sg. Kurtz-Drexl: aroxp od uot 
прос edpnplav ĉyivero äv A прос nuäs ооо $:00єоєқ; l'Epist. 
88, p. 166,22 sg. Kurtz-Drexl: dmoxp&od uot Eŭwoia ў vý- 
um тїс ons TEMELOTMTOS vyiverau ecc. 

123-4 mapa тоё üvco дпоаюроїс: quest'espressione finale 
ha indubbiamente coloritura patristica: lo rivelano l'impiego di 
ävw nel significato che assume a partire dal N. T. (= obpavös) 
e la sua tipica collocazione all'interno della frase e, infine, lo 
impiego di дпоаюрбс come luogo dove si trovano raccolti i 
beni preziosi della conoscenza (cfr., ad es., Clem. Alex., Pae- 
dag. III 6). Probabilmente Psello ha parafrasato in chiave pa- 
tristico-cristiana l'espressione platonica (Resp. VII 530c), rà 
6' Ev тб) OŬPAVR) éácoyev. 
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